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Sono  pubblicate  in  questo  fascicolo  le  relazioni  presentate  al 
V°  Convegno  di  Storia  dell'eresia  e  dei  movimenti  religiosi  in  Italia 
(agosto  1962)  e  pervenute  successivamente  alla  direzione  del  bollet- 
tino. 


Gli  eretici 
nel  mondo  comunale  italiano 


Mio  scopo  è  di  considerare  concretamente  gli  eretici  in  relazione 
al  loro  ambiente  cittadino,  viventi  nella  città  comunale  italiana  e 
nella  realtà  del  suo  vi\o  tessuto  sociale  e  della  sua  struttura  politica. 
Non  è  un  tema  che  possa  adeguatamente  trattarsi  in  poco  spazio:  mi 
limiterò  ad  esaminarne  gli  aspetti  più  salienti,  a  proporre  e  delineare 
una  problematica,  —  certamente  non  nuova:  basta  pensare  al  classico 
libro  di  Gioacchino  Volpe  e  alle  sue  efficacissime  pagine  (1),  —  che 
sarà  da  me  soltanto  sfiorata:  soprattutto  come  schema  e  cornice  per 
la  raccolta  di  un  materiale  probatorio  che  può  soltanto  derivare  da 
lunghe  ricerche  sistematiche  e  condotte  su  ampio  raggio;  e  solo  allora 
potrà  offrirsi  a  una  discussione  più  approfondita  e  certamente  ricca 
di  risultati. 

1. 

Parlerò  dunque  di  eretici,  di  «  paterini  »  in  genere,  senza  speci- 
ficarne l'appartenenza  a  questa  o  cpiella  «  denominazione  ereticale  », 
all'incirca  come  ce  li  ricordano  le  fonti  del  tempo:  persone  che  per 
la  diversità  del  loro  credo  e  del  loro  pratico  comportamento  si  diffe- 
renziano dal  restante  della  popolazione,  all'incirca  come  gli  ebrei. 

Non  mi  pare  superfluo  di  specificare  (ripetendo  del  resto  cose 
che  ho  già  dette)  che  adopererò  il  termine  di  eresia  in  un  senso  del 
tutto  «  tecnico  ».  cioè  tli  scelta,  a  carattere  essenzialmente  religioso, 
di  una  fede  per  la  (piale  si  è  anche  pronti  a  dare  la  vita.  Scelta  che 
senza  dubbio  è  frutto  d'insoddisfazione,  di  malessere,  di  malcontento: 


(li  G.  VOLPE,  Movimenti  religiosi  e  selle  ereticali  nella  società  médiévale 
italiana  (sec.  Xl  XIl  ì.  Firenze,  Vallecchi,  1922.  Le  mie  citazioni  (col  solo  nome 
Volpe)  saranno  fatte  secondo  la  nuova  edizione,  quasi  inalterata,  salvo  lo  spostamento 
della  numerazione  delle  pagine:  Firenze,  Sansoni,  1961.  Farò  anche  riferimento  a  due 
miei  scrìtti:  L'eresia  a  Bologna  nei  tempi  di  Dante,  in  Stadi  storici  in  onore  di 
G.  Volpe,  Firenze,  Sansoni,  1958,  vol.  I,  pp.  383-444;  Problemi  di  eresiologia 
medievale,  in  questo  «Bollettino»,  LXXVI,  1957,  pp.  3-17  (li  citerò:  Eresia  e 
Problemi).  Di  altri  lavori  di  altri  autori  mi  servirò  e  li  citerò  volta  per  volta.  Ma 
segnalo  fin  d'ora  in  modo  particolare  il  limpido  recentissimo  libro  di  Raoul 
Manselli,  L'eresia  del  male,  Napoli,  Morano.  1963. 
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ma  nel  campi)  della  religiosità  e  non  in  altri.  Senza  ovviamente 
escludere  che  in  questa  scelta  giochino  anche  motivi  sociali  ed  eco- 
nomici (sarebbe  diffìcile  prescinderne  del  tutto),  non  attribuisco  a 
questi  che  un'importanza  e  una  funzione  del  tutto  secondarie.  Non 
mi  sembra  criticamente  ammissibile  una  troppo  meccanica  e  causa- 
Ustica  connessione  tra  Top/ione  religiosa  ed  altri  motivi  che  religiosi 
non  siano;  soprattutto  (piando  si  presenti  il  fatto  sociale-economico 
come  una  sorta  di  chiave  che,  anche  nello  studio  del  fatto  eterodosso, 
dovrebbe  aprire  tutte  le  porte  (2). 

Si  dehhono  evitare  anche  taluni  troppo  facili  e  troppo  invitanti 
accostamenti  analogici,  soprattutto  quello  con  la  cosiddetta  «  eresia 
politica  »  che  sarebbe  poi  il  ghibellinismo,  quasi  che,  non  meno 
automaticamente,  l'eterodossia  religiosa  debba  appaiarsi  al  «devia- 
zionismo »  politico.  Anche  qui,  un  certo  rapporto  può  ben  ammettersi 
Era  questi  due  ordini  di  fenomeni,  ma  d'importanza  non  più  che 
secondaria  e  accidentale. 

K"  però  anche  vero  che  la  Chiesa  stessa,  nella  lotta  che  nel  corso 
dei  secoli  \in  e  \i\  condusse  contro  il  ghibellinismo,  postulò  e  deter- 
minò questo  appaiamento,  creando  così  un  curioso  tipo  di  pseudo- 
eresia,  che  altrove  ho  già  chiamata  a  eresia  d'ufficio  »  o  «  canoni- 
ca »  (4}.  Si  tratta  di  una  eresia  cui  per  lo  più  manca  il  connotato  di 
intenzionalità,  di  volontarietà  da  parte  degli  imputati,  e  nella  quale 
la  Chiesa  di  propria  iniziativa  e  autorità  raduna  e  comprende  tutti  gli 
attentati  ai  suoi  diritti  immunitari,  patrimoniali,  giurisdizionali,  e. 
in  una  parola,  ogni  atto  lesivo  della  sua  plenitudo  potestatis.  Natural- 
mente vi  possono  anche  rientrare  errori  più  o  meno  coscienti  sul 
piano  della  fede:  ma  non  vi  si  riscontrano  sempre,  né  sono  predomi- 
nanti e  veramente  caratterizzanti.  Piuttosto  si  tratta,  secondo  la  for- 
mula che  è  comune  nei  documenti  papali  e  nei  testi  inquisizionali,  di 
persone  che  per  la  loro  pratica  azione  sono  «  sospette  di  eretica  pra- 
vità »  o,  più  genericamente2  ancora,  di  «  fautoria  ».  Veri  eretici  o 
sospetti  di  esserlo,  il  risultato  era  sempre  lo  stesso:  la  Chiesa  mede- 
sima provvedeva  a  «  cacciare  »  (5)  molti  dei  suoi  fedeli  nell'eresia, 
con  simili  accuse  di  «  sovversivismo  religioso  ». 

Dal  Volpe  si  può  desumere  una  essenziale  e  convincente  distin- 
zione:   fra  un  «  nòcciolo  »,  quantitativamente  sempre  modesto,  di 


(2)  Mi  valgo  di  un'immagine  familiare  al  Volpe:  vedi  nel  suo  Medioevo  ita- 
liano, seconda  edizione,  Firenze,  Sansoni,  1961,  p.  94  e  altrove. 

(.'5)  Cfr.  VOLPE,  p.  101:  «la  ribellione  e  l'eresia  religiosa  potevano  hen  fiorire 
nei  luoghi  stes>i  dove  fiorivano  la  ribellione  e  l'eresia  politica  ».  Si  tratta  però  di 
un  accostamento  puramente  analogico,  ed  il  Volpe  si  è  guardato  dal  tramutarlo  in 
rapporto  più  stretto.  Per  quello  fra  eresia  e  ghibellinismo,  vedi  più  avanti. 

(4)  Così  nella  mia  Eresia,  p.  395,  dove  ho  tentato  di  ridurre  a  una  certa 
sistematica  questo  concetto.  Ritengo  opportuno  precisare  che  queste  ed  altre  defi- 
nizioni non  sono  altro  che  espedienti  verbali  e  di  comodo,  che  nella  concreta  realtà 
la  colpa  di  eresia  convogliava  tutti  insieme  i  suoi  vari  aspetti.  Vedi  anche  Volpe, 
p.  134:  la  Curia  lenta  «  di  imprimer  suggello  ufficiale  d'eresia  su  lutti  i  ghibellini  ». 
Altrove  parla  di  eresia  «  fittizia  >.  (p.  142). 

(5)  Espressione  del  Volpe,  p.  115  della  vecchia  edizione  (modificata  nella 
successiva  I. 
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vera  e  propria  eresia,  ed  un  suo  «alone»  (6),  infinitamente  più 
ampio,  termine  e  immagine  eon  cui  si  esprimono  l'irradiazione  e 
l'attrazione  ehe  il  nueleo  esercita  su  tutta  una  variopinta  gamma  di 
malcontenti  di  ogni  genere:  senza  dubbio  in  primo  luogo  insoddisfatti 
della  Chiesa  «  burocratizzata  »  (7).  ehe  non  appaga  più  gli  animi; 
ma  si  può  anche  pensare  —  come  ho  già  ammesso  —  ai  delusi  della 
politica  e  ai  malcontenti  nel  campo  economico  e  sociale.  E'  un'ampia 
zona,  che  la  Chiesa  individua  appunto  come  «  fautoria  »,  e  che  com- 
prende tanto  i  simpatizzanti  e  i  velleitari,  —  dissenzienti  sul  piano 
spirituale,  ma  in  modo  parecchio  generico,  —  quanto  i  «  compagni  di 
strada  »,  del  tutto  occasionali,  che  si  regolano  secondo  esigenze  e 
convenienze  pratico-politiche.  Mi  sembra  ovvio  che  tutto  questo 
mondo  non  abbia  quasi  nulla  a  che  vedere  con  la  vera  e  propria 
eresia. 

Avverto  ancora,  che  mi  occuperò  soprattutto  delle  eresie,  o  me- 
glio degli  eretici  del  sec.  XIII,  che  saranno  stati  in  maggior  parte  càtari 
e  valdesi.  Lascerò  da  parte  le  eresie  su  base  escatologica  e  apostolica  : 
spirituali  e  fraticelli,  apostolici  e  dolciniani,  in  quanto  il  loro  atteg- 
giamento non  è  proprio  di  radicale  negazione  della  Chiesa  cattolica, 
ma  tende  a  una  revisione  critica  dei  suoi  dogmi  e  ad  una  riforma  del 
suo  clero.  Direi  che  le  fonti  li  individuino  più  nettamente  che  non 
altri  eretici,  per  i  loro  modi  più  evidenti  e  clamorosi  di  apostolato 
e  anche  per  la  più  facile  identificazione  del  loro  errore;  ma  può  ben 
darsi  che  l'opinione  pubblica  li  confondesse  con  gli  altri. 

E'  bene  osservare,  ancora,  che  proprio  l'esistenza  del  detto 
«  alone  »,  di  forme  para  o  pseudoereticali,  c'impedisce  quasi  costan- 
temente d'individuare  con  la  desiderabile  precisione  il  vero  e  proprio 
nucleo  di  eresia  nelle  testimonianze  forniteci  dalle  fonti.  La  piena 
sicurezza  a  questo  riguardo  ce  la  potrebbero  fornire  soltanto  gli  atti 
dei  processi  dell'inquisizione,  e  soprattutto  i  verbali  degli  interroga- 
tori e  le  registrazioni  delle  professioni  di  fede,  se  ci  fossero  pervenuti 
in  maggior  numero. 

II. 

Se  esaminiamo  il  fenomeno  ereticale  nelle  città  italiane  dal  punto 
di  vista  della  sua  evoluzione  nel  tempo,  esso  si  presenta  accompagnato 
e  condizionato,  in  misura  variabile  e  non  facile  ad  accertare  e  tanto 
meno  a  graduare,  da  alcuni  fattori  e  fatti  ad  esso  estranei,  così  come 


(6l  Volpe,  p.  81:  «  attorno  ai  nuclei  serrati  degli  eretici  è  un  alone  d'incerto 
colore,  dove,  se  non  giunge  ancora  l'eresia,  l'ortodossia  è  morta,  almeno  come  la 
intende  Roma  in  questo  particolare  momento  della  sua  storia  »;  p.  141,  «  vi  era 
intorno  al  nòcciolo  degli  eretici  veri  come  una  lata  e  irregolare  gerarchia  di 
fautori,  di  simpatizzanti,  di  amici  personali  e  politici  »,  ecc.  E  vedi  anche,  alla 
p.  177,  quel  suo  accenno  ai  simpatizzanti,  che  all'eresia  apportano  «  un  contributo 
effimero  occasionale  temporaneo  apparente  »,  e  sono  pittorescamente  paragonati  a 
un  mare  poco  profondo,  che  tanto  più  rumoreggia  e  spumeggia,  per  poi  ritirarsi 
e  lasciare  allo  scoperto  «  il  nucleo  dei  veri,  convinti,  a  volte  eroici  ribelli  ». 

i"i  Così  Volpe,  p.  45. 
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sono  in  parle  esterni  al  mondo  cittadino.  Possiamo  porne  in  risalto 
alcuni  dei  più  importanti: 

a)  l'evoluzione  del  mondo  cittadino  e  comunale  dal  regime  ari- 
stocratico a  quello  di  popolo,  con  le  concomitanti  variazioni  di  atteg- 
giamento verso  gli  eretici.  E'  facile  osservare  che  la  fase  di  maggior 
favore  per  essi  coincide,  e  non  casualmente,  in  molte  città  con  il 
regime  podestarile,  ed  è  connesso  con  le  prese  di  posizione  personali 
di  quei  sommi  magistrati  del  Comune  (8); 

b)  la  parabola  discendente  che  all'interno  del  mondo  cittadino 
attraversa  l'autorità  del  vescovo,  e  che  si  ripercuote  sulla  maggiore 
o  minore  fortuna  della  lotta  antiereticale,  che  evidentemente  dipende 
in  ultima  analisi  dall'appoggio  del  «  braccio  secolare  »; 

c)  gli  interventi  ab  extra  (e  perciò  facilmente  sentiti  come  inde- 
bita inframmettenza)  dei  due  sommi  poteri  universali,  uniti,  —  spe- 
cialmente nella  legislazione  antiereticale  di  Federico  II  (9),  —  nella 
lotta  contro  l'eresia,  che  per  forza  di  cose  doveva  avere  come  suo 
quasi  esclusivo  teatro  d'azione  la  città  comunale; 

d)  le  reazioni,  sia  quelle  «  ufficiali  »  delle  autorità  cittadine, 
sia  quelle  più  spontanee,  «  emozionali  »,  della  popolazione,  di  fronte 
a  quelle  interferenze  ecclesiastico-imperiali; 

e)  la  scissione  partitica  guelfo-ghibellina,  che  è  portata  a  ser- 
virsi della  ortodossia  e  della  eresia  come  strumenti  sussidiari  della 
propria  lotta; 

/)  il  sorgere  delle  signorie  cittadine,  che  (come  abbiamo  osser- 
vato per  il  regime  podestarile,  ma  in  maniera  anche  più  spiccata, 
per  la  maggiore  autorità  del  signore),  possono  condurre  a  prese  di  po- 
sizione personali  del  capo  della  città,  quasi  sempre  solo  per  motivi 
politici  e  di  potenza. 

Fattori  e  fatti,  tutti  questi,  —  e  forse  qualche  altro  se  ne  potrebbe 
aggiungere,  —  che  variamente  si  intrecciano  e  si  combinano  fra 
loro,  ma  che  indubbiamente  vi  sono  e  vanno  tenuti  presenti  in  ogni 
indagine  clic  riguardi  il  nostro  argomento. 


(8)  Le  fonti  ci  dicono  ogni  tanto  qualche  cosa  circa  il  comportamento  dei  po- 
destà. Favorevoli  agli  eretici  risultano:  un  anonimo  podestà  di  Rimini,  c.  1184  (L.  To- 
nini, Storia  civile  e  sarra  riminese.  III,  p.  40;  Volpe,  pp.  91,  145  nota);  Amizone 
Sacco  a  Milano.  1221  (Manselli,  p.  279);  Lantelmo  Mainerio  a  Piacenza,  1233  (p.  Ila- 
rino  da  Milino,  //  Liber,  —  cit.  alla  mia  nota  26,  —  p.  282);  Rubaconte  da  Man- 
delio  a  Bergamo.  1229  (vedi  più  avanti,  nota  44a),  e  poi  a  Firenze  (Volpe,  p.  130): 
Pace  di  Pesanuola  a  Firenze,  1244  (Manselli,  p.  287).  Naturalmente  abbiamo  anche 
podestà  che  compiono  il  loro  dovere  di  tutori  della  fede  :  Inghiramo  da  Magreta  a  Ri- 
mini. 1227  (Tonini,  III,  442);  Oldrado  da  Tresseno  a  Milano,  1229  (Manselli. 
p.  279);  Raimondo  «  Zochula  »  a  Piacenza,  1230  (Cronaca  del  Mussi,  R.I.S.  XVI,  col. 
460);  Andalò  degli  Andalò  a  Verona,  1273  (Cipolla,  //  Patarenismo  a  Verona  nel 
sec.  XIII,  «  Arch,  veneto  »,  XXV,  1883,  p.  76  sg.). 

(9)  Su  essa  vedi  la  fondamentale  ricerca  di  G.  De  Vehcottini.  Studi  sulla 
legislazione  imperiale  di  Federico  II  in  Italia.  Li'  leggi  del  1221),  Milano.  Gii:!- 
fré.  1952  (Pubbl.  straord.  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  n.  111.  Giu-ia- 
mente  però  Ma\sei.i.i,  p.  283.  si  chiede  fino  a  qual  punto  il  legislatore  sles-o  volle 
applicate  quelle  sue  leggi. 


E  poiché  stiamo  tentando  di  dare  una  certa  struttura  sistematica 
ad  esso  (e  sia  ben  chiaro  che  non  intendo  affatto  ridurlo  alla  rigidità 
di  un  qualsiasi  schema),  possiamo  anche  provarci  a  periodizzare  (10) 
il  fenomeno  dell'eresia,  a  tracciarne  una  sorta  di  curva  ideale,  sempre 
naturalmente  in  relazione  al  mondo  comunale  e  cittadino. 

Stabiliamo  anzitutto  che  lo  esamineremo  entro  una  definita  cor- 
nice temporale.  Per  l'eresia  vera  e  propria  (soprattutto  il  catarismo 
e  il  valdismo)  va  preso  in  considerazione  il  periodo  racchiuso  fra  la 
metà  del  xii  e  la  fine  del  XIII  secolo:  ma  se  vogliamo  tener  presente 
il  particolare  fenomeno  delle  eresie  «  apostoliche  »  ed  «  escatologi- 
che »,  quelle  che  meno  si  sono  allontanate  dal  cattolicesimo  (come 
l'eresia  dei  dolciniani  e  quella  dei  fraticelli),  dovremmo  anche  com- 
prendere la  prima  metà  del  secolo  xiv.  Ma  dico  subito  che  lasceremo 
(piasi  del  tutto  da  parte  questo  secondo  settore  di  ricerca. 

Entro  questo  arco  di  tempo,  che  si  conchiude  con  la  fine  del  Due- 
cento, possiamo  anche  distinguere  qualche  minore  suddivisione  o  fase. 

1)  L"insediamento  e  poi  il  consolidamento  del  catarismo  (e  suc- 
cessivamente del  valdismo)  nelle  città  italiane  venne  senza  dubbio 
facilitato  dalla  lunga  lotta  e  discordia  che  si  ebbe  fra  la  Chiesa  e 
l'Impero  nonché  dalla  ribellione  dei  comuni  italiani  all'Impero,  al 
tempo  dei  due  Federici  di  Svevia.  Per  un  motivo  o  per  l'altro  gli 
eretici  poterono  affermarsi  indisturbati,  così  che  l'eresia  potè  figurare 
nella  vita  pubblica  «  come  un  elemento  ed  una  forza  sociale  attiva, 
manifesta  ed  influente  »  (11)  e  soprattutto  come  un  fenomeno  quan- 
titativamente imponente,  e  tale  da  destare  nella  Chiesa  un  vivissimo 
allarme. 

I  pontificati  d'Innocenzo  III,  Onorio  III  e  Gregorio  IX  sono  vera- 
mente dominati  da  questo  problema:  e  quest'ultimo  papa,  come 
anche  il  suo  successore  Innocenzo  IV.  hanno  il  merito  di  averlo  affron- 
tato con  risolutezza. 

Sembra  che  l'eresia  godesse  allora  nelle  popolazioni  cittadine  di 
una  certa  simpatia  o  almeno  di  una  tollerante  acquiescenza,  frutto 
forse  anche,  in  qualche  caso,  d'ignoranza  o  d'indifferenza  per  il  fatto 
religioso.  E  vi  si  sarà  aggiunto  inoltre  un  certo  astio  cittadino  verso 
i  due  ordini  mendicanti,  ai  quali  per  decisione  papale  era  affidata 
l'inquisizione. 

Quanto  alle  autorità  vescovili,  cui  precedentemente  era  stata 
demandata  la  mansione  inquisitoriale,  non  aveva  alcun  modo  di 
imporsi  alle  autorità  cittadine  e  di  esigerne  la  collaborazione,  almeno 
fino  alle  leggi  antiereticali  del  1220,  ma  anche  dopo  queste,  che  in 
molte  città  restarono  a  lungo  inoperanti,  come  vedremo  subito.  Ciò 
spiega  come  in  varie  città  dell'Italia  settentrionale  i  càtari  francesi 


(10)  Anche  il  Volpe,  p.  218  sg..  ha  delineato  una  sorta  di  pcriodizzamento  del 
fenomeno. 

(Ili  p.  [LARI NO  da  Milano.  La  «Stimma  contra  haereticos  »  di  Giacomo  Cap- 
itelli O.F.M.  e  un  suo  «  Quaresimale  »  inedito.  «  Collectanea  franciscana  »,  X, 
1940.  p.  71. 
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fuggitivi  dalla  patria  potessero  trovare  sicuro  e  tranquillo  ricetto  (12), 
e  come  in  vari  luoghi  gli  eretici  avessero  tanta  audacia  da  procedere 
a  sanguinose  aggressioni  ai  danni  dei  cattolici.  Tale  periodo,  indub- 
biamente il  più  favorevole  per  loro,  si  può  far  durare  dagli  ultimi 
decenni  del  secolo  XII  addirittura  fino  alla  metà  del  secolo  xill. 

2)  Intanto  si  era  avviata  la  repressione  papale  e  imperiale  del- 
l'eresia, che  però  richiese  parecchi  decenni  prima  di  affermarsi  vera- 
mente. Dopo  che  Onorio  III  era  riuscito  a  ottenere  dal  giovane 
Federico  II  la  promulgazione  della  Constitutio  in  basilica  beati  Petri, 
nel  1220,  avente  pieno  valore  di  legge,  non  fu  affatto  cosa  semplice 
ottenere  che  i  Comuni  ne  inserissero,  come  era  prescritto,  le  dispo- 
sizioni nei  loro  statuti,  e  che  poi  le  applicassero  effettivamente  (13). 
Altre  difficoltà  incontrava  la  Chiesa  per  la  parte  sua:  se  intorno 
al  1231-32  Gregorio  IX  affidava  in  modo  permanente  l'ufficio  del- 
l'inquisizione ai  due  ordini  mendicanti,  le  città  comunali  si  mostra- 
vano renitenti  ad  accogliere  quel  nuovo  tribunale  e  ad  attuare  le 
sue  decisioni,  anzi,  più  volte  le  boicottavano  più  o  meno  apertamente, 
e  a  poco  giovavano  le  ingiunzioni  ed  i  fulmini  della  Chiesa. 

A  proposito  della  quale  è  stata  recentemente  posta  in  risalto  (14) 
la  incertezza  del  comportamento  dei  papi  verso  i  Comuni  inobbe- 
dienti, per  molta  parte  del  Duecento;  ed  anche  i  Comuni  stessi  nei 
riguardi  degli  eretici  si  condussero  in  modo  incoerente,  «  sempre  in 
bilico,  in  difficile  e  incerto  equilibrio  tra  la  vera  e  propria  persecu- 
zione ed  una  completa  libertà,  con  un'assenza  totale  di  garanzie  giu- 
ridiche (ed  anzi  una  proibizione  totale  dell'eresia  ufficiale)  ed  insieme 
una  tolleranza  altrettanto  completa,  spesso  lunga  quanto  malsicura  ». 
Gli  è  che  la  difesa  dell'ortodossia  stava  ai  Comuni  meno  a  cuore  che 
non  la  gelosa  tutela  della  «  libertà  »  cittadina,  di  fronte  alle  interfe- 
renze  giurisdizionali    della  Chiesa    (15).    Comunque,    lentamente  la 


(12)  Vedi  Manselli,  p.  282.  Specialmente  interessante  è  l'invito  che  il  vescovo 
eretico  di  Cremona  manda  ai  càtari  assediati  in  Montségur,  perché  vengano  nella 
sua  città,  dato  che  «  ecclesia  hereticorum  de  Cremona  erat  in  tranquillitate  et 
pace  ».  Acutamente  il  Manselli  osserva  die,  se  in  quella  città  non  risulta  dalle  fonti 
che  vi  fossero  eretici,  è  solo  perché  essi  non  venivano  ricercati  e  puniti;  e  la  stessa 
cosa  potrehbe  valere  anche  per  altri  luoghi. 

(131  Volpe,  p.  145  nota,  dà  alcune  prove  della  «  non  dissimulata  tolleranza  e 
qualche  volta  manifesto  favore  verso  gli  eretici  5),  nonché  degli  assalti  contro  il 
privilegio  ecclesiastico,  che  sono  frequenti  nel  mondo  comunale  fra  il  xn  e  il 
xiii  secolo.  Tipico  il  caso  di  Rimini,  dove  nel  1184  il  podestà  toglie  dallo  statuto 
le  disposizioni  contro  gli  eretici,  «  unde  iam  paterinorum  principes,  qui  prius  eiecti 
fuerant,  ex  magna  parte  ut  dicitur  redierunt  ». 

(14)  Manselli,  p.  278  sg.  Ottima  la  sua  osservazione:  «ogni  città  ha  avuto 
unii  sua  storia  ereticale  caratteristica  ». 

(15)  Volpe,  p.  144,  parla  di  una  doppia  battaglia  papale  contro  le  offese  alla 
fede  e  le  offese  alla  libertà  ecclesiastica,  e  cioè  ai  diritti  e  beni  temporali,  il 
rispetto  per  i  quali  «  è  imposto  quasi  come  materia  di  fede  ».  A  p.  142,  nota, 
accenna  a  due  costituzioni  che  nell'anno  1300  furono  fatte  a  Firenze:  una  contro 
i  paterini,  l'altra  contro  la  libertà  ecclesiastica  e  l'ufficio  dell'Inquisizione,  al  quale 
viene  negato  l'aiuto  del  braccio  secolare.  Mi  sembra  clic  meglio  non  si  potrebbe 
identificare  e  caratterizzare  il  vero  stato  d'animo  dei  reggitori  del  Comune,  pari- 
menti ostili  e  all'eresia  e  alle  inframmettenze  curiali. 
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riscossa  cattolica  si  delinca:  un  chiaro  segno  ne  è  l'organizzazione 
delle  varie  società  e  compagnie  in  difesa  della  fede  (16):  e  tra  esse 
e  orli  eretici  e  loro  simpatizzanti  si  hanno  veri  e  cruenti  scontri  pel- 
le vie  e  nelle  piazze  delle  città  (17). 

3)  Nella  seconda  metà  del  Duecento  l'eresia  trova  un  inatteso 
motivo  di  ripresa,  nel  nuovo  clima  della  contesa  partitica.  Si  delinea 
il  fenomeno  dei  «  compagni  di  strada  »;  in  un  singolare  parallelismo, 
la  lotta  fra  l'eresia  e  l'ortodossia  si  accompagna  e  si  fonde  con  quella 
tra  il  ghibellinismo  e  il  guelfismo  (18):  si  determinano  alleanze  occa- 
sionali, del  tutto  però  sotto  il  segno  della  convenienza  politica,  che 
naturalmente  snatura  il  fatto  religioso;  il  ghibellinismo  e  l'aristo- 
crazia in  genere  (19)  appoggiano  l'eresia  e  sono  da  questa  aiutati, 
mentre  il  guelfismo  è  logicamente  portato  a  identificarsi  con  la  causa 
dell'ortodossia.  Questa  connivenza  politica  finisce  per  danneggiare 
l'eresia,  anzi  per  condurla  alla  rov  ina.  A  mano  a  mano  che  il  ghibel- 
linismo perde  terreno  nelle  città,  anche  l'eresia  vede  rapidamente 
diminuire  i  propri  simpatizzanti,  e  la  repressione  ecclesiastica  (20) 

(161  Per  queste  organizzazioni,  vere  «formazioni  d'assalto»  cattoliche,  vedi 
Volpe,  p.  170  sg.  Alla  p.  169  fa  un  solo  accenno,  ma  importante,  al  fatto  che  nelle 
congregazioni  e  confraternite  si  venivano  raggruppando  «  gli  stessi  elementi  sociali 
che  più  ricorrono  nella  storia  dell'eresia  »:  è  chiaro  che  così  si  venivano  indebo- 
lendo le  conventicole  ereticali.  In  questa  connessione  vanno  almeno  menzionate  la 
figura  e  l'azione  di  S.  Pietro  Martire,  sul  quale  vedi  ora  il  Manselli,  p.  280  sg. 

i17i  La  documentazione  potrebbe  riuscire  assai  ricca  e  variata.  Mi  limito  a  due 
soli  esempi.  Omohono  di  Cremona  (  +  11971  viene  percosso  a  sangue,  dagli  eretici: 
altra  volta  è  ferito  in  uno  scontro  con  essi  per  le  vie.  Vedi  G.  Bertoni.  Di  una  vita 
di  S.  Omobono  del  sec.  XIV.  «  Bollettino  st.  Cremonese»,  III,  1938,  p.  167:  egli 
accoglie  la  tesi  del  Gualazzini,  che  là  dove  la  leggenda  parla  di  persecuzioni  e 
maltrattamenti  da  parte  di  demonii,  si  nasconda  la  realtà  storica  dei  conflitti  con 
gli  eretici.  —  Intorno  al  1222  in  Brescia  gli  eretici  si  sollevano  contro  i  cattolici  e 
ne  danneggiano  i  beni,  al  punto  che,  per  indennizzare  questi,  l'arcivescovo  di 
Milano  è  invitato  dal  papa  a  tassare  i  chierici  (presso  L.  Fumi,  L'inquisizione 
romana  e  io  stato  di  Milano,  «  Arch.  -t.  Lombardo  »,  XXXVII,  1910,  p.  46). 

(18)  Un  problema  che  mi  sembra  tuttora  aperto  è  quello  del  rapporto  fra 
ghibellinismo  ed  eresia.  Volpe,  p.  127  sg.,  se  ne  occupa  ampiamente  in  un  apposito 
capitolo,  e  pensa  a  una  identificazione  «  guelfo-popolare  »  (anche  a  p.  180:  «  "  ghi- 
bellino potè  suonare  come  "  eretico  "  »)  dunque  sostanzialmente  esteriore.  Resta 
anche  altrove  sempre  sul  piano  analogico  (p.  143:  parla  dell'incoraggiamento  «  che 
ai  nemici  della  Chiesa  cattolica,  come  tale,  poteva  venire  dai  nemici  della  Chie-a 
politica  o  intesa  alla  difesa  di  suoi  interessi  terreni  »).  Il  Masselli,  pp.  283-28.Ï. 
appare  invece  convinto  della  effettività  del  legame,  (  Ile  gli  sembra  «  indubbio  »  e 
«  troppe  volte  documentato  per  poterne  negare  la  realtà  »;  anzi  gli  eretici  avrebbero 
aderito  al  ghibellinismo  «  con  fedeltà  attiva  ed  a  tutta  prova  »,  ed  esso  sarebbe  -lato 
«  la  forza  entro  cui  i  catari  tentarono  d'inserirsi,  per  operare  all'interno  di  situa- 
zioni storiche  che  avevano  già  trovate  e  che  non  potevano  né  modificare  né  supe- 
rare »  (p.  292).  Per  me.  penso  più  ad  una  utilizzazione  strumentale  dell'eresia  da 
parte  dei  ghibellini,  che  non  al  caso  opposto.  Del  resto,  non  tutti  i  ghibellini 
furono  (tecnicamente)  eretici,  non  tutti  gli  eretici  aderirono  al  ghibellinismo. 

i!9i  Sul  legame  fra  l'aristocrazia  l'eresia  ha  belle  pagine  il  Volpe,  in  un 
apposito  capitolo,  il  III.  con  ricca  documentazione  e  con  particolare  riguardo  a 
Orvieto  e  Viterbo,  che  sono  anche  le  città  di  cui  meglio  conosciamo  le  vicende. 

(20)  VOLPE,  p.  172,  ha  buone  considerazioni,  circa  l'atmosfera  da  «  Controri- 
forma »,  da  «  riconquista  della  società  religiosa  »,  che  incomincia  a  dominare  nelle 
città,  e  parla  anche  di  una  «  conservazione  politica  »  che  -i  accompagna  alla  «  con- 
servazione religiosa  <>.  al  tempo  del  guelfi-ino  trionfante. 
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ne viene  Facilitata  e  potenziata,  pur  se  nelle  città  (a  prescindere  da 
ogni  loro  rapporto  con  l'eresia)  non  è  affatto  cessato  il  sospetto  e 
l'astio  verso  l'inquisizione.  Comunque,  le  «  vecchie  »  eresie,  catari- 
smo e  valdismo,  si  spengono  o  almeno  scompaiono  dalla  vita  cittadina. 
Siamo  ormai  agli  anni  di  trapasso  fra  il  Due  e  il  Trecento. 

4)  Con  il  nuovo  secolo  si  delineano  le  «  nuove  »  eresie,  quelle 
su  base  escatologica  e  spiritualistica,  che  trovano  alla  loro  volta  un 
terreno  favorevole  nelle  città,  ma  anche  nelle  campagne  (21),  spe- 
cialmente negli  strati  più  modesti  della  popolazione. 

E'  da  rilevare  come  l'abbinamento  fra  ghibellinismo  ed  eresia 
(intesa  questa  nel  senso  più  generico  della  parola)  si  continui  ancora, 
ma  ristretto  alle  figure  dei  grandi  signori  e  capoparte  ghibellini:  se 
già  nel  Duecento  aveva  caratterizzato  le  personalità  di  un  Ezzelino 
e  di  un  Oberto  Pelavicino,  anche  i  grandi  capiparte  ghibellini  degli 
anni  «  venti  »  e  «  trenta  »  del  Trecento  sono  gravemente  sospetti  di 
eresia  (22),  anche  se  quest'accusa  è  assai  malamente  qualificabile  dal 
lato  dottrinale.  Il  fatto  è  che  essa  proviene  da  parte  della  Chiesa  ed 
è  quella  che  abbiam  detta  eresia  «  canonica  »  o  «  d'ufficio  »,  e  la 
muove  papa  Giovanni  XXII,  per  motivi  essenzialmente  politici,  non 
religiosi. 

Quanto  alle  popolazioni  cittadine,  cessano  di  partecipare  attiva- 
mente alla  problematica  dell'ortodossia,  e  non  deve  essere  un  caso 
se  ciò  avviene  parallelamente  all'affievolirsi  e  scomparire  dei  vecchi 
motivi  della  contesa  partitica. 

Possiamo  ora  abbandonare  questo  settore  della  nostra  indagine. 
Ripeto  che  le  varie  fasi  che  ho  creduto  d'individuare  vanno  intese 
soltanto  come  generica  indicazione  orientativa,  e  aggiungo  che  il 
passaggio  dall'una  all'altra  deve  esser  visto  come  assai  largamente 
sfumato. 

HI. 

Si  sarebbe  tentati,  per  esempio  come  contributo  alla  prepara- 
zione di  quel  desiderabilissimo  atlante  storico  d'Italia  che  ancora 
manca,  di  formare  un  elenco  completo  dei  «  centri  »  o  «  nidi  »  di 
eresia  per  segnarli  su  una  carta  a  ereticale  »  dell'Italia  nel  '200.  Ma 
non  c'è  da  attendersene  molta  utilità,  soprattutto  perché  la  fissazione 
cartografica  dei  fatti  d'ordine  spirituale  non  aiuta  quasi  affatto  nella 
comprensione  di  essi. 


i21i  Vou-e.  p.  181. 

(22)  Per  E/zelino  e  il  Pelavicino,  vedi  ora  Mannelli,  p.  284  sg.  Volpe. 
pp.  Ill  sg.  e  149  Sg.  ci  «là  un  elenco  di  tutte  le  personalità  ghibelline,  grandi  e 
minori,  sospette  d*ere>ia.  I  processi  politici  aperti  dal  papa  contro  i  capi  del 
ghibellinismo  italiano  sono  stati  -indiati  attentamente  da  Friedrich  Bo<  k.  sulla  base 
di  una  ricca  e  importante  documentazione  inedita:  vedine  la  completa  indicazione 
alla  fine  del  suo  articolo  Processi  di  Giovanni  XXII  contro  i  iiliibellini  imlitini, 
e  \rcli.  Società  romana  di  St.  patria  »,  LXIII.  194(1,  pp.  129-1  IS.  Si  noti  che  am  be 
gli  Estensi,  certamente  non  ghibellini,  vennero  colpiti  dalla  -tes<u  accusa.  Ho 
l'impressione  che  manchi  ancora  una  specifica  ricerca  su  Federico  da  Montefeltro. 
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Facile  naturalmente  l'identificazione  dei  grandi  centri  urbani, 
luogo  (li  addensamento  del  Fenomeno  ereticale  e  anche  di  irradia- 
zione proselitistica :  Milano.  Piacenza.  Cremona.  Brescia.  Bergamo, 
Vicenza.  Verona.  Ferrara.  Rimini.  Firenze.  Orvieto,  e  così  via  (23). 
In  essi  il  fenomeno  si  presenta  indubbiamente  con  una  tipica  conti- 
nuità e  intensità,  ma  il  suo  dinamismo  sfugge  a  ogni  tentativo  di 
rappresentazione  grafica. 

Vi  sono  però  numerosi  piccoli  centri,  dove  l'eresia  fu  saltuaria 
e  poco  durevole:  Monteforte.  Concorezzo.  Bagnolo.  Desenzano.  Sir- 
mione,  Montebello  (Modena)  ecc.  Nemmeno  per  essi  avrebbe  una 
vera  utilità  la  precisazione  topografica:  per  esempio,  non  ci  direbbe 
nulla  di  concreto  circa  il  posto  che  occupano  e  la  funzione  che  eser- 
citano per  le  vie  di  propagazione  dell'eresia.  Parimenti,  e  a  titolo 
d'esempio,  di  nessuna  effettiva  rilevanza  sarebbe  se.  sulla  ipotetica 
caria  del  fenomeno  eterodosso,  vegliassimo  una  Poggibonsi  (24),  dove 
per  qualche  tempo  esistette  e  funzionò  una  di  cpielle  sempre  interes- 
santi scuole  per  l'addestramento  nella  eresia  e  la  formazione  dei  suoi 
propagatori. 

I  n  altro  problema  di  questo  genere:  si  sarebbe  tentati  di  fissare 
sulla  carta  d'Italia  le  città  che  furono  sedi  di  vescovi  càtari  e  le  rela- 


i23l  Una  ricca  anche  se  non  completa  documentazione  al  riguardo  è  radunata 
dal  Volpe,  in  un  apposito  e  fondamentale  capitolo  |  «  Eresie  e  sette  nelle  varie 
regioni  italiane:  l'Italia  comunale  »),  p.  87  sg.  Fra  le  città  più  tipiche  per  il  fatto 
ereticale  primeggia  naturalmente  Milano,  anche  per  il  gran  numero  di  testimo- 
nianze che  vi  si  riferiscono,  molte  delle  quali  però  sono  generiche,  e  nessuna  ci  dà 
una  sicura  indicazione  circa  l'entità  numerica  degli  eretici.  Una  curiosa  testimo- 
nianza indiretta  è  quella  di  Alberico  delle  Tre  Fontane  iM.G.H..  Srriptores  23, 
p.  945):  una  donna  eretica  viene  portata  dal  diavolo  a  Milano,  evidentemente  con- 
siderata come  il  più  tipico  ricettacolo  di  ogni  eresia.  —  In  una  carta  dell'Italia 
ereticale  non  dovrebbe  comparire  Genova,  almeno  stando  a  Giacomo  da  Varazze 
(Chronicon.  ed.  Monleone.  II,  p.  77  i,  il  quale  annota  compiaciuto  che  in  quella 
città  ideila  quale  non  ci  dimentichiamo  che  era  il  vescovol  i  germi  della  eresia  non 
attecchivano,  sebbene  <«  multe  civitates  Lumbardie  »  ad  esse  vicine  fossero  corrotte 
dall'eretica  pravità.  Sappiamo  però  che  vi  ebbero  ricetto,  a  quanto  pare  tranquillo, 
gli  eretici  profughi  di  Francia  (vedi  G.  Boffito,  Gli  Albipesi  a  Genova  nel  sec.  XIII. 
«Atti  Accad.  Scienze  Torino»,  XXXII,  1896,  p.  166  sg.). 

Sulla  stessa  ipotetica  carta  ereticale  dovrebbe  figurare  anche  Roma,  almeno  per 
breve  tempo.  Se  non  sappiamo  in  qual  misura  l'arnaldismo  penetrò  nella  popola- 
zione romana;  se  possiamo  escludere  a  priori  che  tra  essa  abbiano  trovato  riparo 
gli  eretici  fuggiti  di  Francia,  è  certo  che  il  generale  c  ontagio  non  ri>parmiò  la  città 
atessa  del  papa.  Dalle  ricerche  di  Ptoi.o  Brezzi.  Romn  p  l'impero  medievale, 
Bologna,  Cappelli.  1947  (St.  di  Roma  dell'Istit.  di  Studi  romani),  desumiamo  le  poche 
ma  significative  notizie  che  si  sono  conservate  al  riguardo.  Il  senatore  del  122.Ï. 
Parenzo,  era  perlomeno  sospetto  di  eresia,  e  la  sua  nomina  «  fa  pensare  a  un 
fenomeno  non  passeggero  e  neppure  isolato»  fp.  408 »,  e  cioè  a  una  certa  «pre- 
senza »  ereticale  in  Roma.  Ma  nel  1231  papa  Gregorio  IX  in  persona  provvedeva 
ad  estirpare,  con  pronta  energia,  quel  tanto  di  ere-ia  che  aveva  ini  omincialo  a 
metter  radici  nella  popolazione  (p.  413  sg.).  Peraltro  qualche  cosa  deve  essere 
rima>lo.  Se  nella  rivoluzione  del  1231  I  p.  417  sg.l,  il  senatore  Lin  a  Savelli,  anima 
di  quel  moto,  aveva  accanto  a  sé  proprio  quel  tale  Parenzo,  ho  l'impressione  che 
i  provvedimenti  presi  allora  (per  e-,  il  decretato  esilio  «  in  perpetuo  »  del  papa  da 
Romai  si  possano  spiegare  ambe  ionie  effetto  di  uno  -tato  d'animo  fra  l'ereticale 
e  l'antiruriale. 

(24i  Citata  dal  Volpe,  p.  92.  che  però  non  menziona  la  sua  fonte. 
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tive  «  circoscrizioni  diocesane  »  (25);  ma  anche  questa  carta  non  ci 
sarebbe  di  alcun  effettivo  aiuto  e  poi  è  assai  dubbio  che  si  possa 
mai  delinearla,  che  la  figura  stessa  di  quei  vescovi  è  assai  vaga,  la 
loro  connessione  con  le  città  è  almeno  dubbia  e  vere  diocesi  non  vi 
Furono  certamente,  ma  si  trattò  di  «  calchi  »,  d'imitazione  delle  dio- 
cesi cattoliche;  al  più,  furono  aree  di  predicazione  e  di  proselitismo, 
dove  una  certa  «  cura  di  anime  »  sarà  stata  in  qualche  modo  riservata 
ai  rispettivi  «  vescovi  ». 

In  quest'ordine  d'idee  rientra  anche  la  singola,  interessantissima 
notizia  che  ci  ha  conservata  il  piacentino  Salvo  Burci  (26):  l'esistenza 
in  quella  città  di  una  vera  organizzazione  di  eretici,  con  una  propria 
contabilità  e  una  sorta  di  biblioteca  di  libri  ereticali,  che  probabil- 
mente andavano  anche  in  mano  di  cattolici,  in  quanto  saranno  serviti 
come  materiale  di  propaganda. 

IV. 

Quanto  agli  aspetti  urbani  dell'eresia,  va  subito  posta  una  que- 
stione preliminare:  se  essa  sia  stata  un  fatto  prevalentemente  citta- 
dino o  comitatino.  Per  mio  conto,  propendo  per  la  prima  possibilità. 
Certamente,  va  tenuto  presente  che  le  fonti  di  cui  disponiamo  sono 
soltanto  di  ambiente  cittadino,  e  il  contado  vi  compare  relativamente 
poco;  e  può  benissimo  darsi  che  questa  unilateralità  d'informazione 
non  ci  dia  un  quadro  sufncentemente  esatto  dello  stato  di  cose.  Vanno 
però  tenute  presenti  alcune  considerazioni. 

E'  vero  che  il  catarismo  ebbe  per  l'appunto  in  piccoli  centri 
rurali  i  centri  delle  sue  tre  principali  segmentazioni:  Alba  (non  stia- 
mo qui  a  discuterne  l'esatta  ubicazione),  Bagnolo,  Concorezzo;  e  poi 
vi  sono  le  località  della  Valle  Spoletana.  Da  questa  constatazione  si 
sarebbe  indotti  ad  affermare  che,  fissando  la  loro  sede  nei  minori 
e  minimi  borghi  del  contado,  gli  eretici  intendessero  meglio  occul- 
tarsi, per  sfuggire  alla  persecuzione  vescovile  e  inquisitoriale;  ma 
si  può  obbiettare  che  questo  scopo  si  raggiungeva  assai  meglio  stando 
nelle  città  (27),  dove  la  popolazione  stessa  contribuiva  ad  occultare 
gli  eretici,  e  proprio  il  risultato  radicale  delle  spedizioni  punitive 


(25)  Sulle  «  diocesi  »  càtare,  vedi  p.  A.  Dondaine,  La  hiérarchie  cathare  en 
Italie,  «  Archivum  Fratrum  Praedicatorum  »,  XIX,  1949,  pp.  280-312;  XX,  1950. 
pp.  234-324  (specie  in  questa  puntata).  Vedi  anche  A.  Borst  (cit.  più  oltre), 
pp.  235-239. 

(26)  p.  Ilarino  da  Milano,  //  Liber  supra  Stella  del  piacentino  Salvo  Burci 
contro  i  Catari  e  altre  correnti  ereticali,  «  Aevum  »,  XVI,  1942,  p.  283. 

(27)  Anche  l'eresiologo  marxista  E.  Werner,  Pauperes  Christi,  Lipsia,  1956. 
sottolinea  l'importanza,  come  campo  dazione  degli  eretici,  non  tanto  della  campa- 
gna, «  feudale  »  e  con  una  situazione  «  classista  »  ormai  stabilizzata,  ma  della  città, 
più  carica  di  tensioni  interne  (p.  186).  Osserva  anche  che  gli  eretici  preferiscono 
vivere  in  città,  in  quanto  qui  trovano  migliori  occasioni  di  sommovimenti  ed  anche 
più  sicuro  rifugio,  mentre  la  campagna  è  più  esposta  alle  indagini  della  Curia 
(p.  189).  Si  riferisce  però  al  mondo  d'oltralpe  e  non  considera  all'atto  quello  ita- 
liano; -i  arresta  inoltre  ai  primi  del  secolo  XII. 
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condotte  contro  Monteforte  e  Sirmione  ci  parla  un  linguaggio  parec- 
chio evidente. 

In  secondo  luogo,  non  abbiamo  alcuna  prova  né  è  credibile  che 
i  rustici  fossero  particolarmente  inclini  verso  l'eresia  (28);  anzi  è 
addirittura  da  chiedersi  se  avessero  particolari  interessi  spirituali  e 
[ossero  accessibili  a  tormentosi  dubbi  di  fede.  Invece  nelle  città,  come 
ci  dicono  sì  spesso  le  fonti,  »li  eretici  trovavano  facile  il  terreno  per 
il  loro  proselitismo  fra  le  persone  di  una  certa  cultura,  e  numerosi  e 
interessati  erano  «li  uditori  alle  loro  prediche  (29)  e  pubbliche  dispu- 
tazioni.  In  città  gli  eretici  avevano  anche  la  preziosa  possibilità  d'in- 
fluire a  proprio  vantaggio  sulla  vita  pubblica  e  di  trovare  alleati,  o 
di  offrire  sé  stessi  come  tali,  nella  lotta  contro  il  vescovo.  Di  com- 
pagni di  strada  nelle  campagne  non  ne  avevano  di  certo. 

Con  una  eccezione  però:  dobbiamo  anche  tener  conto  dei  nobili 
di  contado,  i  castelli  dei  cpiali  sì  spesso  furono  punto  di  ritrovo  e 
d'asilo  per  «ili  eretici  (30).  Credo  però  che  si  sia  trattato  specialmente 
di  soggiorni  temporanei  e  di  luoghi  di  rifugio  in  momenti  di  perse- 
cuzione, nel  corso  del  secolo  XIII.  Il  caso  di  un  castello  di  Monteforte, 
che  nei  primi  decenni  del  secolo  xi  sembra  esser  stato  un  vero  centro 
di  attività  ereticale,  si  direbbe  isolalo,  e  poi  la  data  in  cui  è  registrato 
(intorno  al  1028)  lo  fa  uscire  del  tutto  dal  nostro  quadro,  che  è  il 
inondo  comunale. 

Il  vero  e  tipico  ambiente  dell'eresia  è  insomma  la  città:  gli  eretici 
\i  tengono  i  loro  convegni  (31),  vi  hanno  le  loro  scuole  (32),  magari 


(28i  Volpe,  p.  53,  osserva  che  gli  artigiani  sono  più  accessibili  dei  rustici 
all'eresia,  perché  «  briciole  d'idee  e  riverberi  di  cultura  »  giungono  ad  essi  dalle 
classi  superiori,  e  del  resto  «  il  moto  ereticale  tutto  quanto  nel  suo  complesso  è 
moto  di  coltura  »  (p.  55).  Sempre  a  questo  proposito  si  potrebbe  riesumare  il  solito 
cliché  dei  rustici  come  naturali  alleati  dell'eresia,  perché  desiderosi  di  uscire  dalle 
loro  misere  condizioni  economiche  e  sociali.  Ma  ho  già  altra  volta  espresso  i  miei 
dubbi  su  siffatte  interpretazioni  «  prefabbricate  »  in  senso  sociologico  o  classista, 
né  occorre  che  mi  ripeta.  Voglio  però  osservare  che  anche  a  questo  proposito  si 
cade  di  frequente  in  un  tipico  errore  metodologico,  che,  a  quanto  pare,  accompagna 
in  modo  particolare  questi  studi,  siano  essi  di  fonte  marxista  o  «  borghese  ».  cioè 
una  insufficenle  precisazione  del  fatto  temporale.  Come  succede  spesso  per  i  tessi- 
tori, a  proposito  dei  quali  facilmente  si  applicano  considerazioni  desunte  da  uno 
stato  di  cose  di  altri  tempi  (e  precisamente  del  secolo  xix  addirittura),  anche  nel 
caso  dei  rustici  del  Medioevo  vediamo  riverberarsi,  per  così  dire,  la  problematica 
di  tempi  assai  posteriori,  e  soprattutto  quella  della  guerra  dei  ruotici  del  secolo  xvi. 
Da  rilevare  la  cauta  precisazione  del  Manselli,  p.  29-1. 

(291  Per  esempio,  il  biografo  dell'arcivescovo  Caldino  di  Milano  (t  1176) 
ricorda  l'attività  di  pubblici  predicatori  càtari  (AA.SS.  aprilis,  II,  591). 

(30)  Alcuni  nomi  sono  ricordati  dal  Volpe,  pp.  Ill  e  134,  e  dal  Fumi,  cit.. 
p.  53-54. 

(31)  Ben  noto  è  quello  di  Bergamo  del  1218,  che  segnò  la  scissione  dei  Poveri 
Lombardi,  per  il  quale  vedi  ora  G.  Gonnet,  Enchiridion  fontium  Valdensium,  I, 
p.  169  sg.,  con  riferimenti  bibliografici  (non  ìicorda  però  A.  De  Stefano.  Riforma- 
tori ed  eretici  del  Medioevo,  Palermo.  1938,  che  ha  importanti  osservazioni  al  riguar- 
do). E'  possibile  che  vi  alluda  Stefano  di  Borbone  (cit.  alla  nota  seguente),  p.  278: 
«  in  Lumbardia,  cum  in  quadam  civitate  convenissent  diversarum  heresum  heresiar- 
che  »  etc. 

(32)  Le  fonti  sono  estremamente  avare  di  notizie  {.recise  a  questo  proposito.  Il 
Volpe,  pp  89  e  145,  cita  una  lettera  di  Innocenzo  III  ai  milanesi,  del  1213  (Epp. 
XV,  189).  ma  non  mi  sembra  che  questa  contenga  alcun  esplicito  accenno  a  scuole 
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su  suolo  pubblico  e  ufficialmente  concesso  dalle  autorità  cittadine; 
vi  hanno  le  loro  chiese,  almeno  nel  senso  che  essi  davano  a  questo 
termine;  vi  organizzano  l'addestramento  e  l'irradiazione  dei  predi- 
catori. In  città  si  trova  anche  il  loro  «  nemico  numero  uno  »,  il 
vescovo,  con  quel  suo  mondo  d'interessi  temporali  che  anche  la  cit- 
tadinanza osserva  e  biasima,  e  contro  il  quale  è  ben  facile  per  essi 
scagliarsi,  procurandosi  così  appoggi  e  simpatizzanti.  Ma  da  questo 
speciale  punto  di  vista  anche  la  nobiltà  comitatina  sarà  stata  dalla 
parte  loro,  essendo  solitamente  il  vescovo  un  ricco,  se  non  il  più  forte 
proprietario  di  terre  del  contado. 

Contro  questa  essenziale  (sebbene  non  esclusiva)  «  cittadinità  » 
del  fatto  ereticale  si  potrebbe  però  obbiettare  che  esso  è  di  sua  natura 
mobile,  itinerante.  Ma  credo  che  questo  connotato  si  riferisca  essen- 
zialmente ai  «  perfetti  »  ed  ai  predicatori  e  proselitisti,  che  erano  in 
verità  i  portatori  e  gli  elementi  attivi  della  «  circolazione  ereticale  ». 
Nelle  città  vi  erano  però  anche  i  semplici  credenti,  che  vivevano  del 
loro  lavoro  e  non  avranno  avuto  né  il  tempo  né  i  mezzi  per  spostarsi 
troppo  spesso.  E  anche  se  lo  facevano,  la  loro  attività  artigianale. 
«  di  bottega  »,  li  faceva  essere  soprattutto  cittadini.  Ma  in  quale 
misura  gli  eretici  contavano  nel  tessuto  demico  della  città  italiana? 
E  qual'era  il  loro  numero?  Pochissimo  no  sappiamo,  e  in  maniera 
estremamente  imprecisa.  Da  un  certo  punto  del  Duecento  in  poi  v'è 
anche  da  tener  conto  della  immigrazione  dei  càtari  francesi,  che  si 
stabilirono  nel  Piemonte  e  in  Liguria,  in  numero  anch'esso  non  preci- 
sabile (33). 


ereticali.  —  Ne  troviamo  uno  in  altra  lettera  del  papa  {Epp.  XII,  IT),  del  1209.  di- 
retta all'arcivescovo  di  Milano  :  dopo  la  sua  riconciliazione  con  la  Chiesa,  Durando  di 
Huesca  ha  fatto  sapere  al  papa  che  vi  erano  là  quasi  100  persone  che  volevano  fare 
lo  stesso,  «  dummodo  quoddam  pratum.  quod  commune  Mediolanense  ipsis  olim  con- 
cesserat,  in  quo  sua  schola  construcla  consue\erant  convenire  ac  exhortari  fratres  ad 
invicem  et  amicos  »,  —  scuola  che  l'arcivescovo  predecessore  aveva  fatto  distruggere. 
«  et  nunc  iterum  est  erecta  »,  —  voglia  dunque  il  papa  conceder  loro  il  prato  e  la 
scuola,  «  ut  ad  exhortationem  mutuam  faciendam  fratribus  et  amicis  libere  valeant 
convenire  ».  Il  papa  si  esprime  in  senso  favorevole.  Si  tratta  certamente  di  Poveri 
lombardi,  cioè  valdesi  e  dunque  eretici.  Credo  sia  lecito  dedurne  l'esistenza  di  casi 
analoghi  in  Milano  ed  altrove.  —  Può  darsi  che  un  qualche  valore  di  prova  abbia 
anche  una  lettera  di  Gregorio  IX,  sempre  ai  milanesi,  del  12.33,  dove  si  allude  ad  ere- 
siarchi,  che  «  inter  vos  edificatis  gimnasiis  a  testamento  Domini  recedentes,  laborantes 
ut  malefaciant  et  superbe  disputantes  »  etc.,  dove  è  evidente  il  riferimento  a  I  Machab. 
J5  («  aedificaverunt  gymnasium  in  Jerosolymis...  et  recesserunt  a  testamento  sancto  »). 
La  lettera  è  riportata  dal  Fimi,  in  appendice  al  suo  studio  già  citato,  p.  194.  —  Due 
episodi  tramandati  da  Stefano  di  Borbone  (ed.  Lecol  de  LA  Marche,  Anecdotes  histo- 
riques, etc.,  Parigi,  1877),  ci  mostrano  vivamente  come  Milano  venisse  considerata  il 
più  tipico  centro  di  addottrinamento  degli  eretici.  L'uno  (p.  215)  si  riferisce  a  un 
parroco  della  diocesi  di  Toul,  ormai  caduto  nell'eresia,  che  con  40  suoi  parrocchiani 
si  trasferisce  «  apud  Mediolanum  ad  discendam  ibi  plenius  doctrinam  hereticorum  » 
(e  aggiunge  che  là,  «  abiecto  sacerdocio,  faciebat  artilicia  texencium  »);  l'altro  (p.  280) 
narra  di  un  eretico,  che  ritorna  al  suo  paesetto  sulla  Saona,  dopo  esser  stato  18  anni 
a  Milano,  dove  «  studuerat  in  secta  hereticorum  Valdensium  ». 

(33)  Basterà  citare  ciò  che  ne  dice  molto  sensatamente  con  la  necessaria  docu- 
mentazione il  Mannelli,  pp.  271-275,  anche  a  proposito  degli  immigrati  francesi. 
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La  precisazione  quantitativa  anche  se  fosse  possibile  sarebbe  però 
scarsamente  significativa.  Gli  eretici  vanno  assai  più  considerati  pei 
la  loro  azione  sìngola  che  non  in  (pianto  formassero  massa:  azione 
che  potremmo  definire  «  enzimatica  ».  di  fermento  e  lievito  entro  la 
massa  del  conformismo  cattolico. 

Talune  affermazioni  di  fonti,  sempre  al  riguardo  del  calcolo 
numerico  de^li  eretici,  lasciano  perplessi,  soprattutto  quelle  relative 
alla  Milano  della  prima  metà  del  Duecento.  Giacomo  di  Vitry  dice 
ch'era  abitata  (piasi  soltanto  da  eretici;  ma  dovrebbe  trattarsi  di  una 
valutazione  pessimistica.  Ciò  vale  probabilmente  anche  per  Matteo 
Parisiense,  che,  per  il  tempo  di  Federico  II,  afferma  che  il  brucia- 
mento di  eretici  fatto  verso  il  1240  avrebbe  addirittura  decimato  la 
popolazione  cittadina  (34).  Il  fatto  è  che  né  per  Milano  né  per  alcu- 
na altra  città  siamo  in  grado  di  calcolare,  se  non  in  via  del  tutto 
ipotetica  e  grossolana,  quale  sia  stata  l'incidenza  del  fatto  ereticale 
sulla  totalità  della  popolazione,  quali  i  valori  proporzionali. 

Un  problema  del  tutto  particolare  riguarda  l'esistenza  di  deter- 
minati raggruppamenti  ereticali  all'interno  delle  città.  E'  possibile 
che  in  talune  delle  più  importanti,  essendo  specialmente  numerosi, 
gli  eretici  formassero  dei  nuclei  di  popolazione  di  una  qualche  con- 
sistenza e  forse  anche  di  una  certa  rilevanza  topografica:  al  fenomeno 
del  cosiddetto  azzonamento  professionale  può  aver  corrisposto  una 
sorta  di  «  azzonamento  ereticale  ».  Mi  spiego.  Poiché  gli  eretici  appar- 
tenevano in  maggior  parte  a  ceti  artigiani,  e  vi  era  la  ■ —  ben  nota  — 
consuetudine  che  gli  esercenti  di  una  determinata  arte  o  mestiere 
vivessero  e  lavorassero  tutti  assieme  (si  pensi  agli  Umiliati),  può  darsi 
che  gli  eretici  fossero  addensati  in  determinati  quartieri  cittadini. 
.Naturalmente  questa  mia  ipotesi  presuppone  che  la  loro  esistenza 
fosse  universalmente  conosciuta  e  riconosciuta,  e  che  potessero  vivere 
e  lavorare  indisturbati:  altrimenti  il  loro  concentramento  avrebbe 
reso  facile  di  annientarli  tutti  insieme.  Si  sarebbe  verificato  insomma 
in  quella  fase  in  cui  gli  eretici  godevano  di  simpatie  e  di  appoggi, 
perciò  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XII  o  nei  primi  del  XIII;  poi, 
avranno  dovuto  nascondersi,  «  mimetizzarsi  »,  sparpagliarsi  e  anche 
abbandonare  la  città,  in  una  sorta  di  fuoruseilismo  sui  generis. 

Questa  mia  ipotesi  non  è  naturalmente  del  tutto  gratuita,  anche 
se  i  suoi  appoggi  non  sono  né  molti  né  molto  sicuri.  Può  darsi  che 
i  tessitori,  ceto  artigiano  che  tradizionalmente  si  usa  connettere  con 
l'eresia,  in  qualche  città  vivessero  aggruppati;  ma  non  ne  abbiamo 
alcuna  prova,  e  va  subito  aggiunto  che  non  si  deve  pensare  a  veri  e 
propri  opifici,  che  >i  trattava  piuttosto  di  lavorazione  a  domicilio,  non 
ancora  di   carattere  industriale. 

Dagli  atti  dell'inquisizione  bolognese  della  fine  del  '200  non 
risulta  che  in  quella  città  ve  ne  fossero  affatto,  beninteso  di  tessitori 
eretici,  nonostante  che  quell'arte  là  fosse  fiorente.  Ma  ho  potuto  iden- 
tificare un'altra  attivila  artigiana  che  per  qualche  tempo,  e  non  sol- 
tanto a  Bologna,  sembra  esser  stata  fra  quelle  tipiche  degli  eretici 


(34)  Matteo  Parisiense.  ed.  M.G.H.,  Scriptores,  XXVIII,  p.  197. 
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dell'alta  Italia:  La  fabbricazione  e  vendita  delle  borse,  che  allora  tutti 
portavano  alla  cintura.  I  borsari  eretici  di  Bologna,  che  da  quella 
documentazione  risultano  a  contatto  con  altre  città  (Ferrara,  Berga- 
mo. Vicenza,  Verona),  erano  ormai  pochissimi  e  a  ogni  modo  non  ne 
è  rimasta  traccia  nella  topografia  e  toponomastica  cittadina;  ma  è 
possibile  che  la  Porta  dei  Borsari  a  Verona  (che  localmente  si  con- 
tinua a  chiamare,  non  so  con  quanta  giustificazione,  «  dei  Borsari  ») 
ci  conservi  un  isolato  ricordo  di  azzonamento  professionale,  e  che  là 
intorno  vivessero  anche  i  compagni  di  fede  degli  eretici  bolognesi. 

Può  darsi  però  che  si  sia  conservata  la  memoria,  più  concreta,  di 
altri  addensamenti  professionali  e  insieme  ereticali.  A  Modena  esi- 
stevano dei  molendina  patarinoriim  (35),  probabilmente  situati  su 
uno  di  quei  corsi  d'acqua  intramurani  che  vi  erano  nella  maggior 
parte  delle  nostre  città.  Se  la  qualificazione  può  esser  presa  in  senso 
ereticale,  come  parrebbe  (e  non  si  riferisca  a  una  ipotetica  e  non 
documentata  famiglia),  può  ben  supporsi  che  ci  troviamo  di  fronte  a 
una  specializzazione  professionale  esercitata  da  eretici,  forse  càtari, 
t-  in  numero  tale  da  lasciar  traccia  nella  toponomastica  cittadina. 

C'è  la  possibilità  che  un  particolare  della  topografia  storica  di 
Rimini  (35a)  ne  offra  la  riprova.  Tutto  un  quartiere  della  città,  quello 
compreso  all'incirca  fra  il  Tempio  Malatestiano,  l'anfiteatro  romano 
e  le  mura  meridionali,  sembra  che  si  chiamasse  «  in  Patarina  »,  ed 
è  ben  certo  che  per  esso  decorreva  la  «  fossa  Pàtara  »,  oggi  coperta 
ma  ancora  esistente.  Naturalmente  non  abbiamo  nemmeno  qui  la  cer- 
tezza che  quei  due  nomi  si  riferiscano  al  fatto  ereticale,  che  comun- 
que in  Rimini  è  assai  bene  accertato.  Se  così  fosse,  potrebbe  supporsi 
che  il  toponimo  derivi  da  un  particolare  concentramento  di  paterini 
in  quella  zona:  verrebbe  fatto  di  pensare  a  una  specie  di  ghetto, 
certamente  non  obbligatorio,  ma  un  accostamento  siffatto  sarebbe 
piuttosto  forzalo.  Va  ancora  osservato  che  sulla  fossa  Pàtara  sorgeva 
e  funzionava  un  mulino,  che  credo  esista  ancor  oggi,  e  non  è  escluso 
che  ve  ne  fossero  in  funzione  anche  altri,  impiantati  in  serie  sullo 
stesso  corso  d'acqua.  La  connessione  fra  il  fatto  modenese  e  quello 
riminese  rientra  nel  novero  delle  possibilità,  per  quanto  assai  incerte: 
e  più  malsicure  ancora  sono  le  deduzioni  che  mi  sembra  di  poterne 
trarre.  Anche  se  conviene  lasciarle  nello  stadio  di  pure  ipotesi  di 
lavoro,  non  mi  è  parso  inutile  avervi  accennato. 


(35)  Per  questi  molini,  vedi  la  carta  del  1192  riportata  dal  Muratori  nelle 
Antiquitates  ital.,  V.  86  (dissert.  LX).  Egli  ritiene  però  che  si  chiamassero  così  perché 
servivano  al  «  conventus  »  degli  eretici,  il  che  mi  pare  da  escludere. 

(35a)  La  storia  dell'eresia  riminese  andrebbe  riesaminata,  perché  ricca  di  aspetti 
interessanti,  ma  occorrerebbe  fondarla  su  una  accurata  ricerca  d'archivio.  Molte  no- 
tizie e  alcuni  documenti  si  trovano  nella  citata  vecchia  Storia  del  TONINI.  Abbastanza 
informato  ma  insufiicente  è  il  saggio  di  G.  Mussoini,  /  Patarini  in  Rimini.  «  La  Ro- 
magna ».  IL  1905.  pp.  400-411.  Vi  si  accenna  (p.  402)  al  molino,  che  un  eretico 
avrebbe  tenuto  «  ad  uso  dei  suoi  correligionari  ».  Il  vicus  Pataranie  sarebbe  stato  di- 
strutto dopo  il  1254  a  furor  di  popolo,  con  divieto  di  rifabbricarvi  (p.  410). 
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V. 

Il  tema  degli  aspetti  sociali  dell'eresia  (36)  è  naturalmente  il  più 
interessante  di  tutti,  ma  anche  il  più  arduo  a  trattare,  a  causa  del- 
l'estrema penuria  dei  dati  concreti  che  le  fonti  ci  hanno  tramandati 
e  la  loro  scarsissima  decifrabilità.  Di  assai  pochi  eretici  risulta  con 
certezza  la  posizione  sociale  ed  economica  entro  il  mondo  cittadino; 
e  poi  la  totale  impossibilità  di  una  valutazione  quantitativa  e  stati- 
stica del  fatto  ereticale  ci  preclude  radicalmente  la  sua  strutturazione 
qualitativa  o  per  ceti  entro  il  mondo  cittadino. 

Tempo  fa  lo  storico  Armando  Saitta,  nel  parlare  assai  cortese- 
mente del  mio  saggio  sull'eresia  a  Bologna  ai  tempi  di  Dante  (37), 
ha  posto  in  dubbio  che  quel  certo  numero  di  identificazioni  dello 
statyis  sociale  di  quegli  eretici  e  dei  loro  fautori,  che  ho  desunte  dagli 
atti  dell'inquisizione  bolognese,  valgano  a  darci  una  qualsiasi  indi- 
cazione concreta  circa  la  diffusione  dell'eresia  nei  vari  strati  della 
popolazione.  Egli  ha  naturalmente  la  sua  parte  di  ragione,  da  un 
punto  di  vista  generale;  ma  vorrei  obbiettare  che  il  mio  tentativo  ha 
anch'esso  una  sua  giustificazione.  Certamente  l'aver  appurato  che  uno 
o  due  borsari  bolognesi  erano  eretici  non  può  aver  alcuna  rilevanza 
dal  punto  di  vista  statistico  o  sociologico  o  tanto  meno  da  quello 
del  materialismo  dialettico.  Ma  una  qualche  risposta,  e  sia  pure  assai 
sommessa,  ne  viene  agli  interrogativi  che  lo  storico  si  pone,  e  non 
può  non  porsi,  circa  la  concretezza  del  fatto  ereticale  in  Bologna.  Le 
fonti  sono  quelle  che  sono,  danno  quello  che  hanno:  è  però  lecito, 
secondo  me,  derivarne  e  poi  analizzare  fino  ai  limiti  del  possibile 
(ed  entro  quelli  del  ragionevole)  tutto  ciò  che  vi  si  trova.  Poverissimi 
quei  dati,  certo,  ma  concreti  e  in  qualche  modo  utilizzabili.  L'errore 
sarebbe  se  ne  volessimo  dedurre  tipologie  e  leggi  di  comportamento, 
e  così  via,  e  sarebbe  in  effetti  (come  il  Saitta  dice)  un  motivo  e  segno 
di  confusione;  ma  è  proprio  quello  che  non  ho  fatto. 

Quanto  al  reclutamento  sociale  degli  eretici,  ci  troviamo  di  fronte 
alle  due  tesi  alquanto  diverse,  del  Volpe  e  del  Borsl  (38).  Questi  è 
piuttosto  categorico:  l'eresia  è  un  fenomeno  del  medio  ceto,  della 
«  gente  mezzana  »,  direbbe  il  Volpe,  il  quale  dal  canto  suo  esclude 


(36)  Per  questo  argomento,  vedi  Mannelli,  p.  293  sg. 

i37)  Nella  rivista  «  Belfagor  »,  XIV,  1959,  p.  621  e  sg.  Ne  rilevo  le  seguenti 
frasi:  «L'esaminare  l'appartenenza  anagraficamente  sociale  dei  seguaci  di  un'eresia 
lascia,  almeno  in  noi,  la  stessa  perplessità  che  hanno  sempre  lasciato  le  ricerche, 
qualche  anno  fa  assai  di  moda,  circa  l'esame  per  categorie  sociali  delle  vittime  o 
degli  arrestati  di  una  giornata  popolare  del  Risorgimento:  la  perplessità  che  suscita 
sempre  la  confusione  tra  gli  schemi  della  sociologia  positivista  e  la  concezione  dia- 
lettica della  realtà  borica  ». 

I38i  Vedi  Arno  Borst,  Dip  Katharer,  Stoccarda,  1953  (Schrifteii  der  Monu- 
menta Germaniae  Historica,  12),  per  es.  p.  128;  Volpe,  p.  179;  Masselli,  p.  293, 
afferma  «  gli  eretici  appartengono  ad  ogni  classe  sociale  ».  Assai  opportunamente 
ricorda  anche  le  numero-e  vendite  di  heni  confiscali  ad  eretici,  che  depongono  per 
le  condizioni  economiche  non  proprio  disagiate  dei  loro  proprietari. 
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per  l'appunto  questo  medio  ceto,  e  afferma  che  l'eresia  avesse  adepti 
e  simpatizzanti  soprattutto  ai  due  estremi  della  scala  sociale:  vale  a 
dire  nell'aristocrazia  e  negli  strati  più  bassi  della  popolazione,  ma 
sembra  incerto  se  si  tratti  delle  «  infime  classi  »  oppure  del  «  popolo 
magro  »,  che  non  sono  propriamente  la  stessa  cosa. 

Le  due  tesi  non  sono  in  realtà  contrapposte,  ma  si  possono 
mediare,  tenendo  conto  delle  necessarie  sfumature  di  significato.  E' 
per  me  certo  die  il  medio  ceto,  il  populus,  dovette  fornire  all'eresia 
la  maggior  parte  degli  aderenti.  Ma  di  esso  non  gli  strati  superiori, 
il  «  popolo  grasso  »,  delle  grandi  arti  mercantili,  industriali  e  ban- 
carie, per  le  quali  ortodossia  e  guelfismo  significavano  allo  stesso 
modo  stabilità  e  sicurezza,  nonché  motivo  di  convenienza  pratica,  e 
si  traducevano  in  conformismo.  Si  deve  guardare  piuttosto  al  modesto 
mondo  del  «  popolo  magro  »,  delle  arti  minori  e  minime,  alla  gente 
dell'artigianato  e  del  piccolo  commercio.  Non  però  alla  plebe,  alle 
veramente  «  infime  classi  »,  che  non  sembrano  essersi  interessate  del- 
l'eresia, stando  sempre  alla  documentazione  di  cui  disponiamo;  e 
non  è  nemmeno  molto  probabile  che  lo  facessero,  che  i  loro  interessi 
spirituali  non  debbono  esser  stati  gran  cbe  diversi  da  quelli  del 
mondo  rustico. 

Fermiamoci  su  questo  «  popolo  magro  ».  Si  tratta  di  gente  che 
lavora,  lavora  per  vivere.  Ma,  come  ci  dice  la  documentazione  bolo- 
gnese, non  sono  né  proletari  né  nullatenenti:  sono  artigiani  che 
hanno  qualche  cosa  da  perdere,  posseggono  casa  e  denaro,  hanno  un 
modesto  laboratorio  con  qualche  dipendente,  che  —  si  noti  —  è  cat- 
tolico e  resta  tale.  Se  volessimo  applicare  a  loro  il  solito  schema 
causale,  l'equazione:  «  malcontento  sociale  =  eresia  »,  ci  troveremmo 
imbarazzati.  Le  cause  economico-sociali  di  insoddisfazione  dovreb- 
bero essere  dalla  parte  loro,  ma  è  il  datore  di  lavoro  che  è  eretico, 
non  i  salariati.  Constatazione  che  qualche  cosa  dovrebbe  pur  signi- 
ficare; ma  è  anche  vero  che  questo  caso  singolo  mal  si  presta  a  essere 
generalizzato.  Ben  altro  valore  avrebbe  un  discorso  che  si  riferisse 
alle  masse  artigianali  prese  nel  loro  complesso,  alle  loro  effettive  o 
presunte  ragioni  di  malcontento,  alla  relazione  che  vi  può  esser  stata 
fra  tali  motivi  d'inquietezza  e  l'adesione  al  credo  ereticale;  ma  ne  ho 
discusso  altra  volta  e  non  voglio  ora  ripetermi. 

A  proposito  dell'esercizio  di  un'attività  professionale  o  artigiana 
da  parte  degli  eretici  (39),  c'è  da  precisare  un  punto  che  si  presta  al 
fraintendimento.  Si  tende  spesso  a  presentare  codesta  attività  profes- 
sionale come  un  comodo  mimetizzamento:  gli  eretici  se  ne  sarebbero 
serviti  non  soltanto  per  sfuggire  all'inquisizione,  ma  per  meglio  eser- 
citare la  loro  perfida  e  nefasta  azione  disgregatrice  della  fede. 

E'  un  curioso  luogo  comune,  che  potremmo  definire  quello  della 
«  eresia  in  agguato  »,  e  che  è  largamente  derivato  dagli  attacchi  pole- 


(39)  Mansklm,  p.  28t:  «  non  semina  possibile  stabilire  una  propensione  all'ere- 
sia  da  parte  di  qualche  mestiere  »;  a  questa  giusta  riflessione  aggiungerei  que- 
st'altra, uguale  e  contraria  :  che  non  risulta  che  gli  eretici  mostrino  una  vera  prefe- 
renza per  Tuna  o  l'altra  professione. 
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mici  dei  predicatori  e  dei  pubblicisti  di  parte  cattolica.  Tipica  a 
questo  riguardo  la  te~i  che  irli  eretici  usassero  praticare  la  merca- 
tura (40).  per  più  agevolmente  frequentare  le  fiere  e  là  spargere  il 
loro  mal  seme.  E"  una  tesi  nella  (piale  si  fa  confusione,  direi,  fra 
le  intenzioni  (vere  o  presunte)  e  i  risultati  raggiunti.  Probabilmente 
la  verità  è  questa:  che  un  certo  numero  di  eretici  esercitavano  effet- 
ti amente  la  professione  della  mercatura,  ed  i  loro  viaggi  saranno 
serviti  sia  agli  affari  commerciali  sia  alla  propaganda  ereticale,  né 
è  possibile  stabilire  quale  delle  due  attività  abbia  primeggiato  nei 
loro  intenti.  Si  dovrà  tuttavia  distinguere  fra  il  momento  iniziale, 
della  scelta  della  professione,  e  il  successivo  sfruttamento  di  e~~a  a 
scopo  proselitistico  (41).  In  altre  parole:  si  deve  esser  trattato  per  lo 
più  di  «  veri  »  mercanti,  che  avranno  aderito  all'eresia  in  un  secondo 
tempo,  ma  non  di  eretici,  camuffati  da  («  falsi  »)  mercanti  solo  per 
diffondere  le  loro  dottrine.  Resta  comunque  probabile  che  i  mer- 
canti siano  slati  il  principale  veicolo  delle  eresie,  specialmente  per 
la  diffusione  a  largo  raggio,  mentre  i  rapporti  fra  le  varie  conventi- 
cole cittadine  saranno  più  spesso  passati  attraverso  artigiani  e  mo- 
desti venditori  ambulanti. 

Ritorniamo  alla  tesi  del  Volpe.  Egli  ha  pienamente  ragione 
(piando  sottolinea  la  parte  per  null'affatto  secondaria  che  ebbe  l'ari- 
stocrazia nella  vicenda  ereticale  (42).  E'  però  probabile  che  solo  in 
un  ristretto  numero  di  casi  vi  sia  stata  un'adesione  piena  e  impe- 
gnativa all'eresia:  soltanto  di  rado  possiamo  individuare  aristocratici 
che  siano  stati  veramente  «  ereticati  »   (43).  Per  lo  più  si  tratta  di 


(40)  11  problema  della  qualificazione  ereticale  dei  mercanti  viene  spesso  trat- 
talo, ma  in  genere  si  propende  per  risolverlo  in  modo  affermativo.  Volpe,  p.  96  sg., 
dopo  aver  detto  in  modo  convincente  che  «  gli  eretici  marciavano  per  il  mondo  a 
fianco  di  mercanti  »,  poi  si  chiede  se  non  vi  fosse  «  una  qualche  affinità  »  fra  essi, 
e  nota  nei  mercanti  «  una  specifica  disposizione  a  maturare  novità  religiose  o  acco- 
starsi  ad  esse  »,  il  che  mi  sembra  eccessivo.  Né  direi  che  quel  «  desiderio  febbrile 
di  espiazione  ascetica  »  e  precisamente  dei  propri  peccati  d'usura,  che  si  esplicava 
poi  di  solito  nelle  disposizioni  testamentarie  a  favore  dei  poveri,  debba  necessariamente 
averli  predisposti  all'eresia. 

(41i  Qualche  prova  documentaria  in  questo  senso  non  manca,  ma  di  scarso 
valore  probante,  e  può  darsi  che  si  tratti  di  un  luogo  comune  della  polemica  orto- 
dossa. Volpe,  p.  98,  cita  un  passo  di  una  lettera  di  Innocenzo  III.  che  però  nel 
testo  latino  6Uona  un  po'  meno  significativa:  si  tratta  non  di  eretici  in  generale,  ma 
di  due  di  essi,  singolarmente  nominati,  e  l'accusa  può  darsi  che  si  riferisca  soltanto 
a  loro.  C'è  poi  un  testo  ben  noto,  la  lettera  di  Ivo  di  Narbona  (per  e*sa.  vedi 
Volpe,  p.  91 1.  che  riferisce  come  gli  eretici  di  Como  gli  abbiano  raccontato  che 
usano  mandare  mercanti  (eretici)  alle  fiere,  in  modo  che,  «  multipliciter  nego- 
tiantes  »,  guadagnino  non  soltanto  denaro,  ma  anche  anime.  Chi  riferisce  questo 
»  sentilo  dire  »  è  però  tutt'altro  che  degno  di  fede. 

(42)  Volpe,  tutto  il  capitolo  III.  Si  noti  soprattutto  (p.  105  sg.)  quel  che 
riferisce  sugli  avvenimenti  di  Brescia,  realmente  impressionanti  per  il  numero  delle 
famiglie  nobiliari  poste  sotto  accusa  (e  delle  torri  di  esse,  abbattute  per  misura 
punitivai. 

l  13 1  I  casi  più  frequenti  e  sicuri  si  riferiscono  a  Firenze:  vedi  Volpe,  p.  106  sg. 
e  Manselli.  Per  la  storia  dell'eresia  catara  nella  Firenze  del  tempo  di  Dante,  ecc.. 
«  Bull.  Istit.  st.  ital.  per  il  M  .E.  ».  1950,  n.  62,  pp.  123-138.  Vedi  anche:  N.  Otto- 
kar.  La  condanna  postuma  di  Farinata  degli  Lberti.  «  Arch.  st.  ital.  »,  LXXVII.  1919. 
pp.  155-163  (ora  in  Studi  comunali  e  fiorentini,  Firenze,  1948.  pp.  115-123). 
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atteggiamenti  di  simpatia  e  di  Eautoria,  e  questi  presi  apertamente, 
ma  per  motivi  pratico-politici,  sì  da  provocare  a  ogni  modo  le  rea- 
zioni della  Chiesa.  Ho  già  detto  che  non  eredo  a  un  vero  rapporto 
causale  fra  questi  atteggiamenti  ereticali  e  il  ghibellinismo;  che  coe- 
sistano è  eerto,  ma  il  fenomeno  dei  «  compagni  di  strada  »  basta  a 
spiegarlo. 

Assai  interessante  problema  è  quello  del  «  peso  »,  della  influenza 
che  gli  eretici  ebbero  ed  esercitarono  nella  vita  pubblica  cittadina; 
e  potevano  averla  in  quanto,  per  l'appunto,  non  erano  proleta- 
riato, plebe. 

La  loro  presenza  in  quel  mondo  possiamo  dire  che  si  manifesti 
sia  passivamente  sia  attivamente  (e  va  da  sé  che  questi  due  modi  di 
presenza  possono  anche  coesistere). 

E'  da  giudicare  «  passiva  »  la  presenza  ereticale  nel  caso  spe- 
cifico di  tutte  quelle  già  accennate  resistenze  ed  opposizioni,  più  o 
meno  palesi,  che  il  mondo  cittadino,  al  livello  sia  degli  organi  di 
governo,  sia  delle  masse,  oppose  alla  invadenza  del  tribunale  del- 
l'inquisitore ed  agli  interventi  normativi  della  Curia  romana:  tutti 
visti  come  gravemente  lesivi  per  la  «  libertà  »  comunale.  Assai  spesso 
le  cronache  cittadine  ci  parlano  del  malvolere  opposto  dall'autorità 
alla  recezione  delle  leggi  imperiali  e  papali  contro  gli  eretici;  della 
svogliata  o  negata  applicazione  di  esse;  o  addirittura  d'iniziative 
favorevoli  agli  eretici,  come  nei  casi  non  infrequenti  in  cui,  impri- 
gionati dall'inquisitore,  furono  liberati  dalle  autorità  comunali.  Giu- 
stamente il  Volpe  (44)  fa  osservare  che  in  tali  prese  di  posizione, 
che  non  a  caso  capitano  nella  fase  podestarile  del  regime  comunale, 
si  manifesta  pienamente  la  nuova  coscienza  e  consapevolezza  della 
città-stato. 

Vorrei  aggiungere  che  varie  volte,  per  l'appunto  attraverso  l'azio- 
ne dei  podestà,  —  che  non  è  detto  fossero  personalmente  inclini  alla 
eresia,  —  la  «  circolazione  ereticale  »  può  aver  trovato  uno  dei  suoi 
canali,  sempre  comunque  nella  maniera  che  ho  detta  passiva.  Lo  fa 
pensare  la  constatazione  che  il  nome  di  questo  o  quel  podestà  si  trova 
ripetutamente  connesso  con  episodi  di  fautoria  o  perlomeno  di  tolle- 
ranza verso  eretici,  avvenuti  nei  luoghi  dove,  nel  corso  dei  loro  spo- 
stamenti professionali,  si  portavano  volta  per  volta.  E'  il  caso  del 
noto  Rubaconte  da  Mandello,  quando  fu  podestà  a  Bergamo  nel  1229 
e  poi  a  Firenze,  nel  1237  (44a). 


(44)  Volpe,  p.  136. 

(44a)  A  Bergamo  avendo  il  card.  Gregorio,  legato  papale,  imposto  come  podestà 
Pagano  della  Torre,  questi  nel  1229  venne  cacciato  da  una  congiura  nobiliare  (delle 
famiglie  Colleoni,  Suardi  e  Rivola)  e  sostituito  con  Rubaconte,  e  allora  furono  anche 
liberati  dal  carcere  alcuni  eretici.  Vedi  per  l'episodio  la  lettera  del  papa  Gregorio  IX. 
riportata  in  «  Analecta  Ord.  Fratrum  Praedicatorum  »,  LV,  1899.  p.  126.  ma  con 
l'errata  lettura  «  Q.  de  Mandello  »,  che  va  rettificata  secondo  l'edizione  AUVRA"!  dei 
Registri  di  quel  papa  (vedi  al  n.  1668;  il  n.  2412,  del  123.Ï,  riguarda  la  penitenza  in- 
flitta a  Rubaconte).  L'episodio  c  ricordato  anche  da  B.  Bilotti,  Storia  di  Bergamo  e 
dei  Bergamaschi,  II.  p.  29,  ma  senza  riferimento  a  fonti. 
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Abbastanza  spesso  le  fonti  (45)  parlano  di  tumulti  e  sommosse 
della  popolazione:  a  volte,  come  si  è  detto,  provocati  dagli  eretici 
stessi  (nella  loro  fase  di  maggiore  fortuna),  ma  più  frequentemente 
frutto  di  spontanea  iniziativa  popolare  e  diretti,  ora  contro  l'inqui- 
sitore ed  i  suoi  famigli,  ora  contro  gli  stessi  conventi  dei  frati,  del- 
l'uno o  dell'altro  ordine  mendicante,  che  fornivano  i  quadri  al  tribu- 
nale della  fede. 

Non  possiamo  affermare  che  in  tali  moti  si  palesassero  sempre 
veri  atteggiamenti  di  simpatia  verso  gli  eretici  (46),  così  come,  a 
proposito  delle  autorità  cittadine,  non  è  lecito  affermare  che  la  lotta 
antiereticale  fosse  sentita  come  una  ingiustizia,  un  sopruso,  e  per 
questo  trascurata  o  boicottata.  Si  dovrà  sempre  distinguere,  e  spe- 
cialmente a  proposito  delle  varie  personalità  che  a  qualsiasi  titolo 
ressero  le  città  comunali,  fra  una  conclamata  intenzione  di  proteg- 
gere gli  eretici,  ed  una  forma  più  larvata  e  infida  di  «  non  collabo- 
razione »  con  la  Chiesa,  ispirata  da  malanimo  e  diffidenza  verso  gli 
organi  dell'ortodossia. 

E"  questo  dunque  ciò  che  vorrei  definire  il  modo  «  passivo  »  della 
presenza  ereticale  nella  città.  Vi  fu  però  anche  un  modo  «  attivo  »? 
Xon  è  tanto  da  pensare  alla  figura  tradizionale  e  convenzionale  del- 
l'eretico che  trama  nell'ombra  e  va  ambiguo  e  sfuggente  di  casa  in 
casa;  e  nemmeno  alludo  ai  veri  interventi  «  sovversivi  »,  sia  della 
fede  sia  dell'ordine  pubblico,  che  si  traducono  in  tumulti  e  combat- 
timenti per  le  vie:  penso  piuttosto  alla  partecipazione  degli  eretici 
alla  normale  vita  comunale. 

Qua  e  là,  ma  purtroppo  soltanto  in  forma  assai  indiretta  e  vaga, 
abbiamo  prove  o  indizi  che  gli  eretici  partecipassero  in  varia  misura 
U  cariche  di  governo  e  facessero  parte  dei  consigli  cittadini  (47);  e  va 
da  sé  che  ne  avranno  approfittato  per  i  loro  scopi,  ad  esempio  per 
vanificare  o  ritardare  l'applicazione  della  legislazione  antiereti- 
cale (48),  o  per  favorire  convegni  o  incontri  di  eretici,  o  per  istitviire 
e  far  funzionare  proprie  chiese  o  scuole:  tutte  cose  che  certamente 
non  potevano  restar  occulte  né  ignorate  alle  autorità  ecclesiastiche. 
Questa  era  la  più  efficace  forma  attiva  della  loro  presenza,  e  anche 
la  più  insidiosa  per  la  ortodossia  cattolica;  ma  certamente  non  pos- 
siamo pretendere  che  ne  sia  restata  traccia  nei  protocolli  e  verbali 
di  discussioni  e  di  deliberazioni  consiliari. 


(45)  Nella  mia  Eresia,  pp.  418-420,  ho  radunato  un  po'  di  documentazione  al 
riguardo. 

(46)  Ottimamente  il  Volpe,  p.  139:  «  Dai  documenti  di  quegli  anni  noi  rile- 
viamo l'impressione  che  la  guerra  delle  autorità  cittadine  alle  sette  fu,  più  che 
spontanea  esplosione  di  coscienze  cattoliche  offese,  imposizione  di  Innocenzo  III. 
di  Onorio  III,  di  Gregorio  IX,  di  Innocenzo  IV  ». 

(47)  A  quanto  è  già  noto  su  questo  punto  aggiungo  due  notizie  tratte  dalle  lettere 
di  Innocenzo  III  (nella  Patrologia  latina,  214).  Nel  1198  il  cardinal  legato  Gregorio 
dispone  che  «  heretici  ad  Consilia  et  dignitates  Lumbardie  nullalenus  admittantur. 
nec  eligendi  alios  eis  arhitrium  conferatur  nec  in  eligendi*  personis  ad  eas  vocem 
debeant  aliquam  obtinere  »  I  Epp.  a.  I.  2981.  Nel  12(16  il  papa  si  congratula  con 
Prato  perché  là  avevano  statuito  «  ut  nullus  in  terra  vestra  de  cetera  habeat  consti- 
latum,  qui  fuerat  de  fide  suspectas  »  [Epp.  a.  IX.  8i. 
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Certamente  poi  dobbiamo  ritenere  ehe  gli  eretici  siano  stati  fau- 
tori e  partecipi  di  ogni  atteggiamento  anticuriale  del  mondo  citta- 
dino. Anzi,  c'è  da  ritenere  che  i  capi  del  Comune,  anche  se  non 
personalmente  favorevoli  all'eresia, considerassero  gli  eretici  (e  quindi 
li  lasciassero  perlomeno  in  pace)  come  utile  strumento  di  pressione 
nei  riguardi  dei  curiali,  come  una  specie  di  forza  d'urto  da  impiegare 
in  caso  di  bisogno  o  in  determinate  congiunture,  così,  quando  la 
città  era  sottoposta  a  interdetto  (49):  in  quei  momenti  gli  eretici 
salarino  siali  visti  con  .maggiore  simpatia  e  favoriti.  E  poi  la  pre- 
senza <(  attiva  »  loro  si  esplicava  certamente  con  evidente  continuità 
sul  piano  dei  contatti  con  la  popolazione:  prediche,  discussioni, 
proselitismo  in  varie  forme;  in  una  parola,  tutto  quello  che  abbia- 
mo raccolto  sotto  la  non  proprio  elegante  definizione  di  attività 
«  enzimatica  ». 

Per  concludere  questa  mia  ricerca,  indubbiamente  affrettata  e 
incompiuta  (ma  ne  ho  già  sottolineati  l'intento  e  la  provvisorietà), 
mi  piace  rilevare  due  constatazioni,  del  Manselli  e  del  Volpe  (e  se 
inverlo  la  loro  posizione  cronologica,  è  perché  diversa  è  la  loro  gra- 
duatoria d'importanza). 

Il  Manselli  (50)  osserva  molto  bene  che  il  catarismo,  di  cui  spe- 
cificamente si  c  occupato,  —  ma  la  stessa  cosa  si  potrebbe  dire  delle 
altre  eresie,  —  non  ha  lasciato  alcuna  traccia  nella  cultura  e  nella 
civiltà  dell'Italia,  anzi  nemmeno  nella  usuale  narrazione  della  sua 
storia.  Quanto  al  Volpe  (51),  conchiude  la  sua  magnifica  analisi  delle 
eresie  del  Duecento  con  la  distaccata  ma  ben  meditata  constatazione 
che  l'eresia  in  Italia  non  attecchì  affatto:  «  le  sette  rimasero  sette... 
non  si  allargarono...  non  si  dissolsero  entro  la  collettività  dopo  averle 

(48)  Le  prime  disposizioni  e  sanzioni  contro  le  autorità  comunali  che  non  fanno 
il  loro  dovere  nei  riguardi  degli  eretici  sembrano  esser  state  quelle  della  decretale  Ad 
abolendam  di  Lucio  III,  1185  (vedine  il  testo  in  Mansi,  Sacrorum  conciliorum  col- 
lectio.  XXII,  p-  476  sg.).  Si  veda  anche  uno  dei  cosiddetti  notabilia,  il  «  prius  viden- 
dum  est  »  :  «  potestates  qui  nolunt  insurgere  contra  hereticos  ad  admonitionem  episco- 
porum  privandi  sunt  honoribus  quos  habent  »,  dove  il  termine  potestates  andrà  preso 
in  senso  generico,  per:  autorità  (cit.  da  G.  Pilati,  Chiesa  e  Stato  nei  primi  quindici 
secoli,  Roma,  1961,  p.  208,  dal  Repertorio  del  Kuttiner,  p.  410).  —  Sarebbe  inte- 
ressante mettere  insieme  un  elenco  delle  resistenze  e  renitenze  che  in  vari  tempi  e  in 
vario  modo  furono  opposte  alla  volontà  della  Chiesa.  Fornisco  qualche  dato:  a)  per 
il  rifiuto  d'inserire  negli  statuti  le  disposizioni  antiereticali  :  Treviso,  1199  {Epp. 
Innoc.  Ill,  a.  II,  27);  Genova,  1221  (Volpe,  p.  91);  6)  per  il  rifiuto  di  giurarle  e  di 
consegnare  ostaggi:  Rimini,  1184  e.  (Tonini,  II,  p.  589):  Piacenza,  1234  (Winkel- 
M ANN,  Acta  Imp.  inedita,  I,  n.  638);  c)  per  il  rifiuto  di  applicare  tali  leggi  o  per  la 
trascurata  esecuzione  di  esse:  Rimini,  1204  (Epp.  Innoc.  Ili,  a.  VII,  37):  Milano. 
1222  (Fumi,  p.  46);  Piacenza,  1233  ( WlNKELM ann,  cit.,  n.  636);  Verona.  1273  (Ci- 
polla, p.  76). 

Da  ricordare  anche  le  non  infrequenti  espulsioni  o  addirittura  uccisioni  di 
vescovi,  che,  se  non  sempre  o  palesemente  connesse  «  on  l'eresia,  certamente  sono 
a>.-ai  grave  indizio  di  spirito  antichiesastico:  ai  casi  citati  «lai  l'i  au,  pp.  16,  51,  55, 
si  può  aggiungere  quello  di  Treviso,  dove  nel  120(1  venne  ucciso  il  vescovo 
(Epp.  Innoc.  Ill,  a.  Ili,  39). 

(49)  Volpe,  p.  136  sg. 

(50)  Manselli,  p.  29L 

(51)  Volpe,  tutto  il  capitolo  «  Capacità  di  sviluppo  dei  »cmuì  ereticali  »  ecc., 
p.  183  sg. 
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trasmesso  la  loro  stessa  febbre  ed  il  loro  programma  »  (e  la  citazione 
potrebbe  continuarsi  ancora  a  lungo).  Patirono  una  rapida  involu- 
zione, si  fossilizzarono,  e  infine  scomparvero  senza  lasciar  traccia. 
E  anche  questo  dato  di  l'atto  va  annoverato,  per  il  Volpe,  fra  i  motivi 
che  possono  addursi  per  spiegare  perché  l'Italia  non  ebbe  poi, 
nel  7)00.  la  «  sua  »  Riforma. 

Eugenio  Dupré-Theseider 


"  Istoria  civile  „  e  storia  ecclesiastica 
in  Pietro  Giannone 


La  scoperta  di  una  dimensione  storiografica  agli  inizi  del  '700 
è  stata  delineata  ormai  in  molti  studi.  E'  una  dimensione  in  cui 
emergono  gli  elementi  politici,  istituzionali,  culturali  e  affiorano 
ormai  quelli  economici.  Il  complesso  di  questi  toni  caratterizza  come 
civile  la  storiografia  del  primo  '700.  D'altra  parte  quando  più  si 
approfondiscono  le  ricerche  monografiche,  tanto  più  si  avvicinano 
sul  piano  della  analogia  di  formazione  e  di  cultura  i  due  autori 
maggiori  del  primo  "700:  Pietro  Giannone  e  Ludovico  Antonio  Mura- 
lori.  Di  quest'ultimo  infatti  nel  recente  studio  di  Bertelli  (1)  emerge 


(1)  Sergio  Bertelli,  Ludovico  Antonio  Muratori  fra  erudizione  e  storia,  Na- 
poli, 1962.  Cfr.  anche  Giorgio  Falco,  Momenti  e  motivi  dell'opera  muratoriana,  in 
«  Rivista  storica  italiana  »,  LXXI,  1959,  pag.  398  :  «  Intenzione  ripetutamente  espres- 
sa dal  Muratori,  era,  non  altrimenti  dal  Giannone,  di  comporre  una  storia  civile.  La 
ragione  che  egli  adduceva  per  giustificare  il  suo  proposito  era  la  medesima,  se  l'incon- 
tro non  è  casuale,  che  si  legge  al  principio  dell'fiïstoire  des  empereurs,  che  cioè  la 
storia  ecclesiastica  era  già  stata  autorevolmente  scritta  da  altri.  Ma  vi  era  una  ragione 
intrinseca,  chiarissima,  anche  se  non  espressa,  cioè  che  l'opera  intrapresa  doveva  aver 
carattere  laico,  secolare,  rispondente  per  l'appunto  agli  ideali  civili  dell'autore  e  dei 
suoi  tempi  ». 

Il  termine  civile  applicato  alla  storia  aveva  incontrato  una  notevole  fortuna  fra 
la  fine  del  Seicento  e  gli  inizi  del  Settecento.  E'  presente  anche  in  Leibniz  (cfr.  Louis 
Davillé,  Leibniz  historien,  Paris,  1909,  p.  341  sgg.);  in  Giacinto  Gimma  (Idea  di 
una  storia  dell'Italia  letterata,  Napoli,  1723;  e  sarà  presente,  pochi  anni  dopo  la  pub- 
blicazione dell'opera  di  Giannone  in  una  monumentale  Histoire  civile  et  ecclésiastique 
de  la  Lorraine,  Nancy,  1728,  voli.  3  di  Augustin  Calmet.  Questi,  che  si  distinse  so- 
prattutto nel  campo  degli  studi  scritturari  ed  era  ben  conosciuto  da  Giannone.  nella 
prefazione  insiste  sul  valore  di  rottura,  rispetto  alle  opere  precedenti,  dell'istoria  ci- 
vile ed  ecclesiastica.  La  sorgente  di  ispirazione  è  senza  dubbio  (soprattutto  per  Leibniz. 
Muratori,  Giannone  e  Gimma),  l'opera  di  Bacone  De  augmentis  scientiarum.  In  que- 
st'opera infatti,  dopo  aver  studiato  la  partizione  universale  della  dottrina  umana  in 
storia,  poesia,  filosofia  secondo  le  tre  facoltà  dell'intelletto  :  memoria,  fantasia,  ragione. 
Bacone  insiste  sul  fatto  che  la  storia  è  naturale  o  civile.  Mentre  il  capitolo  II0  e  il  III" 
del  libro  11°  sviluppano  tutte  le  suddivisioni  della  storia  naturale,  il  capitolo  IV°  e 
il  V°  sono  dedicati  alle  partizioni  della  storia  civile,  insistendo  sul  concetto  che  la  sto- 
ria ecclesiastica  rientra  in  quella  civile.  E  indubbio  il  legame  che  esiste  fra  la  famosa 
introduzione  giannoniana  e  il  capitolo  V°  del  libro  IP  :  De  dignitate  et  difficultate 
Historiae  civilis,  dove  si  descrivono  insieme  i  pregi  e  le  idfficoltà  di  questo  tipo  di 
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l'importanza  che  ha  avuto  la  formazione  giurisdizionalistica  sul  pro- 
blema delle  valli  di  Comaochio.  D'altronde  attraverso  lo  studio  dei 
corrispondenti  con  Muratori  si  scorge  facilmente  come  per  lungo 
tempo  la  fama  dell'abate  modenese  fosse  legata  alla  sua  attività  di 
difensore  dei  diritti  estensi.  E  le  sue  relazioni  con  Alessandro  Ric- 
cardi, Costantino  Grimaldi,  Carlo  Ricca,  nascendo  su  questo  terreno 
di  politica  giurisdizionale,  si  faranno  poi  erudite.  E  l'ultimo  di 
questi  corrispondenti.  Carlo  Ricca,  medico  torinese  che  aveva  viag- 
giato a  lungo  nei  paesi  protestanti,  dopo  aver  presentato  a  Vittorio 
Amedeo  II  le  opere  riguardanti  le  valli  di  Comacehio,  si  sentì  dire 
dal  re  che  Muratori  era  la  miglior  batterici  contra    proti  (2). 

D'altra  parte  attraverso  una  ricerca  più  approfondita  che  resti- 
tuisca valore  a  termini  politico-religiosi,  colti  e  distinti  anche  nelle 
loro  sfumature,  la  Istoria  civile  viene  sottratta  ad  una  dimensione 
unilateralmente  politica,  come  voleva  l'interpretazione  idealistica  e 
acquista  un  significato  più  ampio,  complesso  e  contraddittorio,  come 
alcune  suggestive  intuizioni  di  Corsano  e  Sapegno  suggerivano  (3). 
Giannone  per  il  primo  è  uno  dei  maggiori  rappresentanti  della 
coscienza  religiosa  italiana  del  '700,  con  il  suo  pessimismo  radicale 
di  derivazione  pomponazziana ;  per  il  secondo  Giannone  è  un  rifor- 
matore religioso  e  politico.  Entrambe  le  tesi  peccano  di  un'unilate- 
ralità opposta  alle  precedenti,  ma  hanno  il  merito  di  suggerire  una 
strada  che  ritengo  feconda. 

Studiare  il  rapporto  fra  Istoria  civile  e  storia  ecclesiastica  in 
Giannone,  significa  riconoscere  che  il  problema  religioso  fu  costan- 
temente presente  alla  sensibilità  del  napoletano.  Significa  studiarne 
lo  sviluppo  e  l'arricchimento,  vedere  come  si  ampli  e  si  proponga 
all'interno  di  un'attività  che  abbraccia  tutta  la  prima  metà  del  '700. 

In  una  lettera  del  3  gennaio  1730  da  Vienna  all'abate  Langlet  de 
Fresnoy  (4),  scritta  in  polemica  con  alcune  inesattezze  di  costui  in 


storiografia.  Giannone  stesso  sottolìnea  consapevolmente  l'influenza  di  Bacone  sui  suoi 
inizi  di  storico  (Vita,  a  oura  di  S.  Bertelli,  Milano  1961,  p.  41). 

Per  quanto  riguarda  la  storia  ecclesiastica  cfr.  le  osservazioni  di  Brunello  Vi- 
GEZZI,  Giannone  riformatore  e  storico,  Milano,  1961,  appendice  2a.  dove  confronta  la 
introduzione  giannoniana  ai  Discours  sur  ihistoire  ecclésiastique  del  Fleury.  L'opera 
del  Fleury,  apparsa  fra  il  1708  e  il  1720,  ha  influenzato  in  maniera  determinante 
Giannone  nella  sua  prima  opera,  anche  se  già  nell7sIorta  è  evidente  il  superamento 
di  quella  che  è  la  caratteristica  metodologica  del  Fleury,  cioè  la  distinzione  fra  azione 
politica  e  azione  religiosa  a  favore  di  una  esclusiva  trattazione  di  quest'ultima,  mentre 
per  Giannone  avviene  il  contrario. 

(2)  Biblioteca  Estense  di  Modena,  Arch.  Murat.  filza  76.  lettera  di  Carlo  Ricca 
a  Muratori  da  Torino  del  30  marzo  1721. 

(3)  Antonio  Corsano,  //  pensiero  religioso  italiano,  Bari,  1937:  Natalino  Sa- 
pegno, Giannone  riformatore  politico  e  religioso  in  <c  Società  »,  1951,  ora  in  Manzoni 
e  altri  saggi,  Bari,  Laterza,  1961. 

(4)  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  Mss.  I  D  12,  c.  9,  Opuscoli  vari  eli  Pietro 
Giannone.  N.  Langlet  di'  Fresnoy,  Metodo  per  istudiar  la  storia,  Venezia  1726. 
Cfr.  S.  Bertelli,  Muratori  cit.  p.  60,  dove  si  sottolinea  l'eco  che  in  questo  testo  fa- 
mosissimo per  tutto  il  "700  trova  la  polemica  fra  chi  voleva  studiare  la  storia  religiosa 
con  interesse  autenticamente  storico  e  chi  era  semplicemente  apologeta.  Il  Langlet 
(1674-1755),  parigino,  scrittore  instancabile  di  cultura  prevolteriana.  finito  spesso  in 
Bastiglia,  suscitò  molte  polemiche  anche  a  Napoli,  per  alcune  inesattezze  storico  geo- 
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un  suo  libro  sul  metodo  di  studiare  la  storia.  Giannone  sottolinea 
Era  le  iltre  soprattutto  questa,  che  il  Langlet  abbia  nominato  Istoria 
del  Regno  di  \ai>oli  il  lavoro  di  Giannone  e  non  storia  civile: 
«  ...Dite  aver  per  titolo  Storia  del  regno  di  Napoli  ed  inciampate  in 
un  grosso  errore,  imperocché  quella  e  per  la  nuova  forma  e  per  la 
materia  che  tratta,  è  tutta  differente  dalle  altre  istorie  di  quel  regno 
e  però  porta  il  titolo  di  Istoria  civile  e  non  semplicemente  di  Isto- 
ria... ».  La  sottolineatura  è  precisa  e  merita  di  essere  collocata  a 
fianco  della  famosa  Introduzione.  Storia  civile  con  tutte  le  caratte- 
ristiche sottolineale  recentemente  dal  \  igezzi  (.">).  non  risolvibile  solo 
sul  piano  meramente  politico-strumentale.  E"  vero  che  la  Istoria  si 
colloca  come  il  punto  più  alto  della  convergenza  fra  monarchia  asbur- 
gica e  intellettuali  napoletani,  ma  non  può  essere  risolta  completa- 
mente in  questa,  o  per  lo  meno  non  si  può  affermare  che  l'autore  sia 
soltanto  un  giurisdizionalista  negato  ad  ogni  altro  problema  che  non 
fosse  la  contesa  con  Roma. 

E  se  si  interroga  lo  stesso  ambiente  di  formazione,  se  si  raccol- 
gono le  voci  maligne,  quelle  ohe  dai  coetanei  di  Giannone  giungono 
fino  al  Metastasio.  che  cioè  la  Istoria  fosse  frutto  degli  Argenti  e 
degli  Aulisì  (si  raccolgono  non  per  accettarle  passivamente,  ma  per 
proporsi  la  relazione  intercorsa  fra  l'allievo  famoso  e  gli  ormai 
sconosciuti  maestri)  il  rapporto  fra  storia  civile  e  fatto  religioso  si 
rende  più  interessante  e  complesso.  Domenico  Aulisio.  per  esempio, 
di  cui  avrò  occasione  di  riparlare,  è  uno  dei  personaggi  più  inte- 
ressanti della  cultura  napoletana  che  eredita  la  tradizione  degli 
Investiganti.  Confuso  per  molto  tempo  come  un  erudito  senza  genia- 
lità filosofica,  è  stato  riscoperto  recentemente  da  Badaloni  (6)  che  ne 


grafiche  sul  Regno  di  Napoli.  Vi  intervenne  un  amico  di  Giannone.  Matteo  Egizio, 
che  rispose  polemicamente. 

Questa  lettera  di  Giannone  è  inedita  e.  credo,  sconosciuta.  Accanto  a  questa  di- 
fesa, bisogna  segnalare  anche  un  altro  la\oro  inedito  di  Giannone.  le  Osservazioni  cri- 
tiche sopra  l'Historia  delle  leggi  e  de'  magistrati  del  regno  di  Napoli  composta  dal 
signor  Grimaldi,  in  Arch.  Stato  di  Torino.  Mss.  Giannone  Mazzo  I,  inserto  4,  del  10 
agosto  1731.  in  cui  polemizza  con  Gregorio  Grimaldi,  figlio  dell'amico  Costantino,  di- 
fendendo la  sua  storia  civile  contro  la  storia  delle  leggi  del  Grimaldi,  che  non  sa  tro- 
vare equilibrio  fra  storia  vera  e  propria  e  storia  delle  legislazioni,  rimanendo  molto 
indietro  non  solo  al  Giannone  stesso,  ma  anche  allo  Struvio  e  al  Brechmann.  le  cui 
rispettive  opere  Giannone  ammirava  moltissimo. 

(5)  Brunello  Vigezzi.  Giannone  riformatore  e  storico,  op.  cit. 

(6)  Nicola  Badaloni.  Introduzione  a  G.  B.  Vico.  Milano.  1961.  soprattutto 
pp.  202-205  per  Aulisio  e  pp.  211-214  per  Giuseppe  Valletta.  Recentemente  il  libro 
di  Badaloni  è  stato  discusso  in  due  importanti  articoli  da  Salvo  Mastellone.  Note 
sulla  cultura  napoletana  al  tempo  di  Francesco  d  Andrea  e  Giuseppe  ì  alletta,  in 
«  Critica  storica  »  1-1962.  fase.  VX,  pp.  595-625;  e  Le  "Libertinisme"  erudito  a  Na- 
poli nella  seconda  metà  del  lòOO.  in  «  Critica  storica  ».  fase.  2°-1963.  pp.  451-163. 
Sul  Valletta,  cfr.  Vittok  Ivo  Comparato.  Giuseppe  f  alletta  e  le  sue  opere,  estr.  dal- 
l'» Archivio  storico  per  le  province  Napoletane»,  terza  serie,  vol.  II  (1962).  Nella  sua 
Historiu  filosofica  mostra  di  conoscere  perfettamente  Spinoza,  riassumendone  molto 
efficacemente  il  Tractatus:  «Costui  per  non  far  cosa  indegna  del  Peripato.  negò 
Iddio,  la  sua  Provvidenza,  l'immortalità  dell'anima,  le  Rivelazioni,  i  Profeti,  i  Dia- 
voli. l'Inferno.  Non  esservi  altra  vita,  ei  disse,  che  questa  nostra  mortale,  senza  veruna 
speranza  di  premio  o  tema  di  supplicio  dopo  la  morte...  »  |p.  152). 
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ha  esaminato  le  opere  restituendole  alla  viva  problematica  del  suo 
tempo.  Aulisio  si  è  rivelalo  il  caposcuola  di  una  filosofia  dell'espe- 
rienza e  della  natura  daedala  che  prosegue  la  tradizione  rinasci- 
mentale e  si  oppone  all'altra  scuola  napoletana,  quella  capuista, 
cartesiana  e  accusata  di  spinozismo.  Ma  anche  l'Ausilio  si  incontra 
con  Spinoza  sul  terreno  della  polemica  contro  il  Tractatus  theologico- 
politicus  e  il  modo  di  trattare  il  fenomeno  religioso.  E  insieme  con 
l'Aulisio  anche  un  altro  suo  compagno  di  fede  filosofica,  Giuseppe 
Valletta,  ancor  più  chiaramente  polemizza  contro  il  Tractatus.  Ma 
entrambi  fatalmente,  nonostante  cerchino  di  porsi  dal  punto  di  vista 
dell'ortodossia  e  rappresentino  formalmente  un  episodio  interes- 
sante, ma  provinciale  della  offensiva  cattolica  contro  l'ebreo  olan- 
dese, ne  sono  fatalmente  influenzati.  E  l'Aulisio  soprattutto  tra- 
smetterà questa  influenza  nei  suoi  allievi:  Giannone  scriverà  il 
Triregno,  Bernardo  Andrea  Lama  (6  bis),  amico  di  Nicola  Fréret  e 
Boulainvilliers,  porterà  con  sè  la  fama  di  spinoziano.  Per  ora  basta 
accennare  che  l'influenza  dell'Aulisio  non  appare  grande  nella  prima 
opera  del  Giannone,  certamente  inferiore  a  quella  dell'altro  maestro, 
Gaetano  Argento,  ma  in  seguito,  quando  la  delusione  politica  farà 
emergere  una  vocazione  squisitamente  culturale,  sarà  l'Aulisio  ad 
ispirare,  come  cercherò  di  dimostrare,  molti  elementi  del  Triregno. 

Nella  Istoria  civile  il  fenomeno  religioso  è  visto  nei  suoi  elementi 
politico-strutturali,  senza  alcuna  consapevole  intenzione  di  sfiorare 
argomenti  teologici.  L'influenza  del  gallicanesimo,  della  tradizione 
giurisdizionalistica  meridionale  con  significativi  allargamenti  verso 
la  cultura  anglo-sassone,  suggeriva  una  possibilità  di  ortodossia  e 
insieme  la  possibilità  di  una  lotta  frontale.  Anzi  in  Giannone  vi  è 
il  superamento  degli  aspetti  tradizionali  del  giurisdizionalismo. 
Anche  il  riferimento  ai  Concili  di  Basilea  e  di  Costanza  è  subordi- 
nato ad  una  concezione  più  ampia  del  problema:  le  usurpazioni 
della  Chiesa  sullo  Stato  hanno  le  loro  origini  nel  medio  evo  e  non 
sono  avvenute  per  caso,  ma  per  una  ragione  profondamente  storica, 
che  la  Chiesa  è  stata  l'unico  potere  politico  rimasto  in  piedi  nel 
medio  evo.  Non  solo,  ma  ha  anche  rappresentato  l'unica  organiz- 
zazione per  la  cultura  e  per  la  civiltà.  E'  vero  che  antistoricamente 
per  Giannone  il  diritto  romano  è  l'immobile  optimum,  ma  egli  sa 
guardare  con  occhio  storico  la  dissoluzione  del  precedente  tessuto 
connettivo  giuridico  romano  e  il  formarsi  di  un  diritto  che  si  modella 
rozzamente,  ma  con  caratteristiche  particolari,  sul  precedente.  E  con 
Giannone  è  ormai  imminente  la  scoperta  del  Medio  evo. 

La  Chiesa  ha  quindi  una  serie  di  ragioni  storiche  che  giustificano 
le  sue  usurpazioni  e  l'autore  non  può  trattenersi  dall'ammirare 
grandi  figure  di  papi  come  Gregorio  Magno,  Innocenzo  III  e  Gre- 


(6  bis)  Bernardo  Andrea  Lama,  napoletano,  morto  a  Vienna  nel  1757,  allievo 
di  Aulisio  e  di  Gaetano  Argento,  amico  del  Giannone,  su  cui  avrà  singolare  influenza, 
convertendolo  al  newtonianesimo.  Su  di  lui  rimando  a  un  mio  lavoro  di  prossima  pub- 
blicazione, oltre  che  a  Franco  Venturi,  Saggi  sull'Europa  illuminista,  I,  A.  Radicati 
di  Passerano,  Torino,  1954,  pp.  111-114. 
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gorio  VII,  anche  quando  sono  i  papi  della  teocrazia  (questo  faceva 
fremere  storici  anticlericali  come  l'Andriulli  (1),  che  gli  contrappo- 
neva il  Nullum  Jus  del  Caravita,  apparentemente  hen  più  polemico). 
Ma  queste  ragioni  storiche,  ampiamente  concesse,  sono  l'arma  con 
cui  Giannone  comhatte  oggi  la  Chiesa:  se  lutto  il  progresso  e  l'espan- 
sione si  spiegano  storicamente,  il  diritto  divino  viene  a  scomparire, 
e,  cercate  le  cause  che  han  portato  a  far  emergere  la  Chiesa,  lo  Stato 
riprende  in  nome  di  un  diritto  positivo  ciò  che  la  Chiesa  gli  ha 
tolto.  Così  Giannone  si  solleva  sulle  polemiche  giurisd izionalistiche 
dei  contemporanei  e  in  un  certo  senso  le  conclude.  Ma  è  anche  vero 
che  finora,  nonostante  la  grande  importanza  data  all ,  ecclesiastico  e 
le  lunghe  fitte  pagine  dedicate  alle  istituzioni  religiose,  ai  monaci 
e  ai  preti,  la  considerazione  del  fenomeno  religioso  rimane  piuttosto 
esterna,  delle  istituzioni  e  del  loro  modo  di  esistere  politicamente. 

Quando  Giannone  fu  costretto  a  partire  per  Vienna  e  ad  affron- 
tare la  corte  asburgica,  era  ancora  ricco  di  speranze  nella  possibilità 
di  impiegare  le  sue  energie  a  servizio  dello  Stato.  Presto  avrebbe 
subito  dure  delusioni.  Ma  proprio  queste  delusioni  non  solo  non 
potevano  ormai  più  scalfire  la  sua  personalità  di  uomo,  ma  servirono 
ulteriormente  a  spingerlo  verso  una  revisione  culturale. 

Se  prima  a  Napoli  distratto  dalla  mole  di  lavoro  che  la  ricerca 
i-torica  gli  offriva,  era  passato  dal  gassendismo  al  cartesianesimo, 
oscillando  con  curiosità  fra  queste  due  esperienze,  ora  la  rimedita- 
zione filosofica  si  fa  ampia  e  complessa.  Rilegge  sotto  la  guida  di 
Alessandro  Riccardi  le  opere  di  Cartesio;  si  ripropone  la  lezione  del 
maestro  Domenico  Aulisio  attraverso  la  recente  edizione  delle  Scuole 
Sacre,  curata  dal  Ferrara,  che  Giannone  aveva  difeso  dall'accusa  di 
veneficio,  e  da  Biagio  Troise,  uno  dei  suoi  corrispondenti  napole- 
tani, e  soprattutto  attraverso  i  manoscritti  aulisiani  che  il  Ferrara 
per  gratitudine  gli  aveva  regalato;  approfondisce  la  cultura  regali- 
stica  della  scuola  di  Lovanio  attraverso  i  contatti  con  Bernardo  Van 
Espen;  si  avvicina  spregiudicatamente  al  mondo  intellettuale  pro- 
testante, apprezzandone,  in  parte,  i  risultati;  si  apparta  insomma, 
sottratto  alla  contingenza  di  una  battaglia  politica,  deluso  dal  potere 
centrale,  a  meditare  quei  fenomeni  che  aveva  descritto  estrinseca- 
mente da  storico.  Recando  con  sé  la  tradizione  intellettuale  napole- 
tana, vive  in  un  mondo  in  cui  convergono  i  prodotti  di  molte 
tradizioni  culturali:  quella  italiana,  rappresentata  dal  gruppo  napo- 
letano, da  Riccardi,  Lama,  Forlosia,  dal  bolognese  Garelli,  quella 
francese  dai  seguaci  di  Eugenio,  che  ha  contatti  con  il  deismo  inglese, 
se  si  tien  conto  che  John  Toland  era  l'emissario  del  principe  (7  bis), 
quella  protestante. 


(7)  G.  A.  Awjriulm,  Pietro  Giannone  nel  quadro  dell'anticlericalismo  ita- 
liano.in    «  Archivio   storico   italiano  »,   serie   V,   tomo    XXXVIII    (1906)   pp.  93-136. 

(7  bis)  Cfr.  Jonr\  Toi^D,  A  collection  of  several  pieces  of  Mr.  John  Toland. 
now  first  published  from  his  original  Manuscript's  with  some  Mémoires  of  his  life 
and  Writings,  voli.   II,  London  1726. 

Nel  vol.  II.  p.  403  in  una  lettera  da  York  del  febbraio  1710  rivolta  a  un  cor- 
rispondente del  principe  Eugenio.  Anche  in  un'altra  sua  opera.  Nazarenus,  or.  Jewish, 
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Non  è  tanto  il  problema  ci  e*  I  Triregno  che  interessa  in  questa 
sede,  (filanto  il  modo  diverso  in  cui  esso  è  affrontato  il  problema  della 
storia  ecclesiastica.  Giannone  è  qui  svincolato  da  ogni  preoccupazione 
contingentemente  politica:  la  sua  preparazione  filosofica  si  è  appro- 
fondita a  contatto  di  uomini  come  Garelli  e  Riccardi.  E  due  opere 
soprattutto,  di  colore  diversissimo  e  di  significato  diverso  stanno 
(piasi  a  simboleggiare  le  scelle  culturali  del  Triregno  intorno  al  pro- 
blema della  storia  religiosa:  da  una  parte  il  Tractatus  di  Spinoza, 
dall'altra  le  Scuole  sacre  di  Aulisio  (8),  la  cultura  europea  e  la  tra- 
dizione napoletana. 


Gentile  and  Mahometan  Christianity.  London,  1718.  parlando  del  vangelo  apocrifo 
di  Barnaba,  dice  di  averne  visto  una  copia  presso  il  principe  Eugenio  a  cui  era  stato 
dato  da  J.  F.  Cramer  il  22  giugno  1713  (II,  pp.  9-10).  Dal  principe  Eugenio  gli 
era  stato  fornito  per  darne  un'interpretazione.  Sull'ambiente  che  circondava  il  prin- 
cipe a  Vienna,  cfr.  Max  Braubach,  Geschichte  und  Abenteuer  uni  dem  Prinzen 
Eugen,  Miinehen. 

(8)  Domenico  Aulisio.  Delle  scuole  sacre,  tomi  2.  Napoli,  1723. 

Il  rapporto  di  Giannone  con  Spinoza  è  stato  accennato  dal  Vigezzi.  op.  cit. 
pp.  248-250,  dove  si  sottolineano  alcune  derivazioni  e  differenze  fra  Spinoza  e  Gian- 
none.  Ma  uno  studio  più  complesso  di  questo  rapporto  non  può  prescindere  da 
un  documento  importantissimo  che  non  è  stato  mai  studiato.  Nell'Archivio  di  Stato 
di  Torino,  Mss.  Giannone,  Mazzo  I,  inserto  16  (cfr.  G.  Ricuperati,  Le  carte  tori- 
nesi di  Pietro  Giannone,  Memoria  dell'Acc.  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  4a,  n.  4. 
1962.  p.  3)9  vi  è  una  copia  degli  appunti  presi  dal  Giannone  su  tutte  le  opere 
di  Spinoza.  Dal  Tractatus  theologico-politicus  (Hamburgi,  ma  Amsterdam,  1670) 
Giannone  si  copiò  tutta  la  prefazione  e  l'indice  dei  capitoli.  Nella  prefazione  sono 
sottolineati  i  motivi  fondamentali  dell'opera  e  soprattutto  la  decisione  di  esaminare 
«  de  novo  et  integro  animo  »  le  Scritture,  per  non  trarne  se  non  ciò  che  vi  è  vera- 
mente insegnato.  Alla  c.  13  vi  è  un  elenco  di  opere  postume:  «  Auctor  praeter 
Tractatus  theol.-polil.  et  quaedam  in  principiis  Cartesii  reliquit  mss.  non  nulla...  ». 

Da  c.  13  a  c.  40  la  parte  P  dell'Etilica,  De  Deo,  è  completa.  La  parte  2a  : 
De  natura  et  origine  mentis,  è  riassunta  per  quarantotto  proposizioni,  mentre  la 
49a  è  intera.  Questa  è:  In  mente  nulla  datur  volitio.  sive  affermoliu  et  negatio 
praeter  Ulani,  qua  idea,  quatenus  idea  est,  involvit.,  dove  si  afferma  l'unità  dell'idea, 
della  volontà  e  dell'intelletto. 

Della  parte  3a  :  De  origine  e>  natura  uffectuum  enuncia  solo  il  titolo  delle 
59  proposizioni. 

C.  72  :  Affectuum  definition.es:  le  prime  tre.  cupiditas,  laetitia  et  tristitia  sono 
complete,  con  le  explicationes.   Le  altre  sono  solo  annunciate. 

Della  parte  4a  :  De  servitute  humana,  seu  de  affectuum  viribus.  c'è  la  prae- 
jalio  dove  si  insiste  sulla  incapacità  dell'uomo  di  controllare  le  passioni  e  si  espri- 
me l'identità  di  Dio  e  Natura.  Mancano  le  proposizioni. 

Della  parte  5a:  Potentia  intellectus,  seu  de  liberiate  humana,  è  riportata  la 
praejatio.  dove  si  polemizza  contro  l'anima  situata  nella  ghiandola  pineale  di  Carte- 
sio e  si  accusa  Cartesio  di  aver  posto  la  spiegazione  delle  nostre  volizioni  nella 
confusione  fra  anima  e  corpo. 

C.  84:  ci  sono  i  titoli  dei  sei  capitoli  del  Tractatus  politicus,  di  cui  si  dice 
che  è  un'opera  non  terminata,  con  alcuni  stralci  riguardanti  il  lispetto  delle  leggi 
della   nostra   natura  umana. 

C.  87  :  Tractatus  de  intellectus  emendatione,  di  cui  si  dice  che  è  un'opera 
non  finita. 

Da  c.  87  a  c.  92  stralci  di  alcune  lettere.  Giannone  afferma  che  è  da  notarsi 
soprattutto  quella  di  Enrico  Oldeburg  da  Londra  dell'8  dicembre  1665  (la  cita  in- 
fatti nel  Regno  terreno  p.  391).  dello  stesso  del  15  febbraio  1675.  E'  citata  ancora 
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Domenico  Aulisio  risente  del  Tractatus  anche  nello  schema  della 
Bua  opera:  esaminando  le  scuole  sacre  presso  gli  ebrei  si  sofferma  sui 
profeti,  i  patriarchi,  gli  interpreti  dedicando  un  largo  spazio  alla 
poesia  ebraica.  I  n  tema  fondamentale  che  passa  in  Giannone.  è  il 
legame  fra  cristianesimo,  civiltà  ebraica  e  civiltà  gentile. 

Passando  alle  scuole  sacre  cristiane,  affronta  quella  d'Alessan- 
dria, dove  la  teologia  ebbe  la  sua  prima  origine  come  difesa  contro 
gli  attacchi  dei  gentili,  ma  presentò  in  sé  gli  inconvenienti  di  ogni 
mescolanza  fra  -oprannaturale  e  ragione  umana.  Mentre  Atenagora 
e  Clemente  Alessandrino  sono  profondamente  convinti  della  resurre- 
zione dei  corpi  «  né  può  dirsi  uomo,  se  all'anima  non  va  unito  il 
corpo  di  cui  ella  è  forma  ».  Origene  fu  il  primo  che  abusò  della  filo- 
sofia, introducendo  troppa  dialettica  nella  fisica  e  nella  metafisica. 
«  Anche  la  filosofia  di  Renato  delle  Carte  che  de'  suoi  seguaci  chia- 
marono cristiana,  fu  come  l'altre  stravolta  e  tirata  dove  men  voleva. 
Si  sa  come  Benedetto  Spinoza  e  Tommaso  Burnet,  non  d'altra  fonte 
attinsero  le  loro  bestemmie,  che  dalla  fisica  di  costui,  dove  lo  spazio, 
che  è  sempre  stato  e  sempre  sarà,  altro  non  è  che  la  materia,  la  (piale 
perciò  è  eterna;  e  dove  le  leggi  del  moto  hanno  dalla  materia  mec- 
canicamente prodotto  il  mondo  e  ciò  che  è  nel  mondo  è  perciò  sorto 
senza  architetto...  »  (9). 

II  legame  con  Giannone  è  evidente:  la  risoluta  concezione  del- 
1  "unità  fra  anima  e  corpo,  la  polemica  anticartesiana,  l'influenza  di 
Spinoza.  Soltanto  che  Giannone  proietta  risolutamente  verso  la  cultura 
illuministica  ciò  che  in  Aulisio  rimane  ancora  secentesco. 

Nel  Triregno  si  assiste  a  un  contrasto  fra  rivelazione  e  filosofia. 
Come  sostiene  Vigezzi,  l'autore  accetta  il  metodo  radicale  nell'esame 
delle  Scritture,  rifiutando  ogni  tentativo  di  giustificazione  condotto 
dai  teologi  cattolici,  ma  poi  ritorna  bruscamente  alla  rivelazione,  tro- 
vando in  essa  l'unica  giustificazione  della  divinità  delle  Scritture:  un 
drammatico  contrasto  fra  filosofia  moderna,  polemicamente  anticar- 
tesiana, e  teologia,  ma  un  contrasto  che  è  nella  cultura  stessa  del- 
1  autore  e  che  spiega  la  sua  esitazione  di  fronte  a  un  più  moderno 
concetto  di  libertà  morale  e  religiosa,  il  suo  arrestarsi,  esitando,  alle 
soglie  dell'Illuminismo  (9  bis). 


una  lettera  anonima  che  colloca  Spinosa  fra  i  deisti:  una  discussione  fra  Spinosa 
e   Oldeburg  sulle  apparizioni  degli  spiriti. 

C.  92  :  «  Non  demum  praetereunda  est  epistula  cuiusdam  iuvenis  reformati 
Alberti  Burgh,  qui  Romae  religionem  papisticam  amplexus,  inde  Florentiae  III 
nonae  septembris  Epistulam  petulantissimam  Spinosae  scripsit  »  (Spinoza,  Opera. 
Heidelberg,   1924,  vol.  IV,  pp.  280-291). 

Cita,  come  ultima  opera  il  Compendium  Gramatices  linguae  ebreae. 

Come  si  può  notare,  Giannone  ebbe  una  conoscenza  completa  dell'opera  di 
Spinoza  ed  egli  è  senza  dubbio  l'uomo  che  nella  prima  netà  del  '700  ne  parla  più 
apertamente  e  con  maggior  simpatia  in  Italia  e  forse  anche  in  Europa. 

(9)  D.  Aulisio,  Delle  scuole  sacre,  tomo  II,  p.  132. 

(9  his)  Per  quanto  riguarda  l'origine  del  Triregno,  oltre  quanto  si  è  detto 
del  rapporto  con  Spinoza  e  Aulisio,  sono  illuminanti  le  pagine  della  Vita  (pp.  199- 
208:  210-222)  in  cui  descrive  gli  studi  condotti  fra  il  1731  e  il  1733.  Ma  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Torino  esiste  un  documento  che  è  ancora   più  significativo. 
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Il  Triregno  è  un'opera  compiuta  fra  il  1732  e  il  1735.  Fin  dai 
primi  anni  del  suo  soggiorno  a  Vienna,  Giannone  era  in  contatto  col 
mondo  protestante  tedesco,  soprattutto  con  i  Mencken  di  Lipsia,  ai 
cui  «  Acta  eruditorum  »  aveva  aperto  la  collaborazione  di  molti  suoi 
amici.  Ma  nel  1734,  quando  dovette  partire  per  Venezia,  la  cerchia 
delle  sue  conoscenze  nel  mondo  protestante,  come  testimonia  il  suo 
epistolario,  si  era  allargata.  Attraverso  l'editore  Bosquet  aveva  cono- 
sciuto lo  storico  losannese  Bochat,  che  insieme  col  figlio  si  era  impe- 
gnato a  tradurre  in  francese  l'/.sfori'n. 

Anche  a  Ginevra  la  sua  fama  era  giunta  impegnando  alla  sua 
conoscenza  uomini  come  Jacob  Vernet  e  Jean  Alphonse  Turrettini  (10). 
Il  primo  aveva  una  notevole  conoscenza  della  cultura  italiana:  anzi, 
in  un  viaggio  durato  parecchi  mesi,  aveva  conosciuto  i  migliori  inge- 
gni, mandando  vivaci  resoconti  di  queste  sue  esplorazioni  alla  «  Bi- 
bliotèque  Italique»,  diretta  appunto  dal  Bochat.  Vernet,  che  nel  1728 
aveva  conosciuto  Muratori,  Maffei.  Lama.  Celestino  Galiani,  non 
poteva  non  desiderare  l'incontro  con  uno  dei  maggiori  storici  ita- 
liani, profondamente  interessato  a  quei  problemi  di  storia  ecclesia- 
stica a  cui  era  particolarmente  sensibile  il  gruppo  ginevrino  e  che  si 
compendiano  nella  monumentale  De  veritate  religioni*  cristia- 
nae  (10  bis). 


perchè  non  appartiene  ad  un  ripensamento  sulla  propria  attività  come  le  pagine 
della  Vita,  ma  è  stato  scritto  proprio  mentre  l'autore  iniziava  il  Triregno.  Si  tratta 
di  una  lunga  recensione  (Mss.  Giannone,  Mazzo  II.  inserto  1)  al  sesto  libro  di  un'opera 
di  Antonio  Costantino,  intitolata  Filosofìa  adamitonoetica.  divina  mundana.  La  recen- 
sione è  del  21  dicembre  1732  ed  è  inedita.  L'autore  sostiene  la  tesi  di  un'unica  filo- 
sofia adamito-noetica  che  sarebbe  appartenuta  a  tutti  i  popoli  della  terra  e  precipua- 
mente agli  Ebrei.  Giannone  respinge  questa  tesi,  allargando  la  sua  polemica  contro 
l'opera  di  Samuel  Bochart.  Canaan  et  Phaleg.  e  la  Demonstratio  evangelica  di  Daniel 
Huet.  E  la  sua  tesi  è  che  non  si  possa  confondere  la  storia  profana  con  quella  che  si 
ricava  dalle  Scritture.  Cioè  non  si  possa,  come  hanno  fatto  Bochart  e  il  suo  allievo 
Huet,  oltre  che  il  Costantino,  trovare  nella  storia  profana  (intendendo  soprattutto 
Erodoto,  Strabone  e  Dionigi  d'Alicarnasso)  conforto  per  dimostrare  vera  la  sacra  Scrit- 
tura, perchè  è  possibile  più  facilmente  trovare  il  disaccordo  e  far  crollare  tutto,  come 
è  capitato  soprattutto  all'Huet.  Altrimenti  avrebbero  facilmente  ragione  gli  scrittori 
libertini  e  deisti,  soprettutto  inglesi  e  olandesi,  che  han  tentato  di  dimostrare,  attra- 
verso la  storia  profana,  gli  errori  della  S.  Scrittura. 

E"  un  documento  significativo,  mentre  Giannone  si  preparava  a  scrivere  il  Tri- 
regno, rivolto  in  fondo  a  stabilire  per  se  stesso  dei  limiti  invalicabili.  Ma  è  significa- 
tivo che  proprio  l'elemento  verso  cui  si  appunta  la  sua  polemica,  l'uso  della  storia 
profana  per  comprendere  meglio  la  Scrittura,  sarà  proprio  la  direzione  in  cui  egli  si 
muoverà  radicalmente  nella  composizione  del  Triregno. 

(10)  J.  De  Bi'dk,  Vie  de  J.  A.  Turrettini,  Lousanne,  1889;  idem.  Vie  de  J.  Ver- 
net. Lousanne,  1889.  Sui  rapporti  di  Giannone  con  questi  personaggi,  cfr.  la  mia  re- 
lazione al  VI0  Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia  a 
Torre  Pellice  29-30  agosto  1963.  Pietro  Giannone  e  la  cultura  protestante  di  Lipsia  e 
di  Ginevra,  di  prossima  pubblicazione. 

(10  bis)  Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  dal  Vernet  col  titolo  di  Traité  de 
la  vérité  de  la  religion  chrétienne  ed  ebbe  due  edizioni:  una  a  Ginevra  del  1753  e 
l'altra  del  1772.  Fu  l'opera  a  cui  il  Vernet  dedicò  tutta  la  vita,  arricchendola  via  via 
di  tutta  la  sua  intelligente  partecipazione  alla  vita  intellettuale  in  rapporto  a  Montes- 
quieu e  a  Rousseau. 
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Esiste  una  relazione  fra  la  lotta  per  il  rinnovamento  del  calvini- 
smo nei  suoi  aspetti  teologici,  culturali,  morali  e  il  modo  di  consi- 
derare i  fenomeni  religiosi  more  historico. 

Vernet  soprattutto,  nel  suo  viaggio  in  Italia,  mostra  particolare 
attenzione  a  quegli  episodi  di  lotta  contro  la  cultura  aristotelico- 
barocca  e  al  rinnovamento  letterario  iniziato  dal  Muratori.  Turrettini, 
l'esponente  principale  della  lotta  contro  il  dogmatismo  calvinista,  era 
stato  il  maestro  di  Vernet. 

Furono  probabilmente  il  Bosquet  o  il  Bochat  a  mettere  in  con- 
tatto Giannone,  che  era  stato  cacciato  da  Venezia  con  Vernet.  Però 
questi  parla  anche  di  amici  italiani  che  gli  presentarono  Giannone. 

Il  napoletano  trovò  a  Ginevra  le  condizioni  ideali  per  un  lavoro 
intellettuale  e  amici  intelligenti  e  fidati.  Si  può  parlare  di  un'in- 
fluenza sul  suo  lavoro,  cioè  soprattutto  sull'ultima  parte  del  Triregno? 
Indubbiamente  sì,  anche  se  la  si  deve  valutare  nei  suoi  giusti  termini, 
non  come  una  conversione.  Giannone  partecipa  alla  vita  intellettuale 
di  Ginevra.  Nell'autobiografia  ci  parla  delle  riunioni  tenute  a  casa 
di  Turrettini,  in  cui  gli  allievi  dell'Accademia  svolgevano  le  loro 
relazioni,  che  venivano  discusse.  Ma  è  soprattutto  con  Vernet  e  Tur- 
rettini che  Giannone  trovò  una  notevole  possibilità  d'incontro  sul 
problema  della  Scrittura.  Anche  per  Vernet  e  per  il  suo  maestro  la 
rivelazione  è  l'unica  prova  della  divinità  della  Scrittura.  E  la  conci- 
liazione fra  cultura  moderna  e  rivelazione,  fra  religione  naturale  e 
religione  rivelata,  pur  in  una  blanda  polemica  antideista,  faceva  sì 
che  Giannone  si  comprendesse  a  meraviglia  con  gli  amici  ginevrini. 

Sul  problema  della  riduzione  del  bagaglio  teologico  a  pochi  ele- 
menti comprensibili  e  accettabili  da  tutti,  anche  Giannone  era  d'ac- 
cordo. Ciò  che  poi  accettava  risolutamente  dal  mondo  protestante  era 
la  parte  riguardante  i  sacramenti  e  il  loro  significato,  la  polemica 
contro  la  progressiva  paganizzazione  dei  riti  cattolici.  A  questo  pro- 
posito occorre  citare  fra  i  mss.  di  Giannone  sequestrati  a  Torino  un 
opuscolo  a  stampa  di  Amedeo  de  la  Rive  (11),  un  altro  teologo  allievo 
e  prosecutore  del  Turrettini,  futuro  pastore  di  Ginevra  con  Vernet, 
riguardante  il  problema  delle  superstizioni  e  degli  errori  nel  rito. 
In  fondo,  anche  se  il  modo  di  guardare  al  mondo  religioso  per  tra- 
sformarlo rimane  in  Giannone  interno  al  cattolicesimo,  profonda- 
mente analoghi  sono  i  motivi  di  questo  sforzo  di  conciliazione  fra 
religione  e  cultura  moderna. 

Attraverso  questi  amici  Giannone  si  avvicina  anche  al  rinnova- 
mento del  giusnaturalismo  di  Barbeyrac,  che  lo  influenzerà  notevol- 
mente, tanto  da  fargli  riprendere  le  t^si  del  Triregno  per  rimeditarle 
alla  luce  del  diritto  naturale,  in  un  processo  di  arricchimento  che  gli 
farà  riscoprire  tutta  la  problematica  giusnaturalistiea  fino  ad  Hobbes. 

Vernet,  dopo  il  drammatico  arresto,  gli  si  mostrerà  molto  amico, 
scrivendogli  alcune  lettere  in  carcere  che  sono  mss.  nell'archivio  tori- 


(11)  Amedeo  De  La  Rive,  Cogitationes  de  controversiis.  sensu  communi,  tra- 
ditionibus.  Ginevra,  1713. 
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nese  (12),  avvertendo  il  Forlosia,  bibliotecario  a  Vienna,  e  soprat- 
tutto inviando  una  supplica  al  principe  Eugenio,  che  però  doveva 
morire  poco  dopo,  senza  portare  aiuto  al  prigioniero.  Nelle  lettere 
scritte  a  Giannone  rinnova  la  sua  indignazione,  perché  l'amico  è  stato 
tradito  dai  principi  alla  cui  difesa  si  era  levato. 

Le  opere  scritte  in  carcere  non  hanno  avuto  molta  fortuna  e 
appartengono  al  Giannone  ancora  da  studiare:  tre  sole  sono  state 
pubblicate;  le  altre,  mss.  han  ricevuto  superficiali  e  parziali  esami. 
Mi  propongo  di  affrontarle  dal  punto  di  vista  di  una  concezione  della 
storia  religiosa,  che  affiora  con  un  processo  di  arricchimento  anche 
in  queste  ultime  e  disperate  attività,  dove  convergono  tutte  le  letture 
ed  esperienze  della  sua  vita. 

Il  saggio  di  Occella  (13)  ci  fornisce  con  diligenza  gli  avvenimenti 
esteriori,  ma  non  ci  dice  quale  sia  stata  l'intimità  di  quest'uomo,  che 
fino  al  giorno  della  morte  continua  a  chiedere  libri  per  sentirsi  vi- 
vere e  scrive  delle  opere  in  cui  si  sente  la  disperazione  di  non  aver 
potuto  avere  a  disposizione  altro  materiale,  ritornando  su  certi  temi 
e  coprendoli  magari  con  il  velo  di  una  puntigliosa  e  avvocatesca  orto- 
dossia. Sono  i  temi  con  cui  egli  si  è  incontrato  drammaticamente. 
Sono  i  temi  di  una  storia  ecclesiastica  che  egli  fino  all'ultimo  pensa 
come  unica  vera  storia  dell'umanità.  Assumono  quindi  valore  e  signi- 
ficato anche  problemi  che  una  prospettiva  aridamente  anticlericale 
aveva  svuotati  di  senso. 

Attraverso  le  lettere  al  fratello,  agli  amici,  al  padre  Prever,  attra- 
verso  le  stesse  opere  scritte  in  carcere,  si  trova  sempre  lo  stesso 
atteggiamento  contraddittorio.  Da  una  parte  una  volontà  sinceramente 
religiosa,  che  può  ammettere  anche  i  propri  precedenti  errori,  dal- 
l'altra un'ostinata  vocazione  ad  osservare,  nella  loro  forza  genetica  le 
strutture  politico-religiose  e  la  sostanziale  fede  anti-curiale  che  gli 
fornisce  ancora  l'illusione  di  poter  servire  il  re  di  Sardegna. 

La  coscienza  che  la  civiltà  si  formi  in  immediate  strutture  reli- 
giose e  che  queste  tendano  a  farsi  politiche,  la  relazione  fra  il  modo 
di  essere  religioso  di  un  popolo  e  il  suo  essere  civile,  sono  i  temi  di 
una  meditazione  che  aveva  raggiunto  il  suo  punto  più  alto  nel  Trire- 
gno, ma  che  vive  potentemente  nei  Discorsi  sulle  Deche  (14),  come 
analisi  del  rapporto  fra  religione  e  civiltà,  nell'Apologia  de  i  teologi 


(12)  Le  lettere  di  Vernet  a  Giannone  sono  4:  Arch,  di  Stato  di  Torino,  Ms?. 
Giannone,  Mazzo  V,  inserto  15  B:  da  Ginevra  2  aprile  1736;  6  aprile  1736;  25  mag- 
gio 1736;  Mazzo  V,  inserto  6  M,  un'altra  lettera  senza  data,  ma  presumibilmente  del 
1744,  dove  si  assicura  Giannone  che  presso  di  lui  non  è  rimasta  roba  alcuna  che  ap- 
partenesse al  prigioniero. 

(13)  Pio  Occella,  Pietro  Giannone  negli  ultimi  dodici  anni  di  sua  vita,  in 
«  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  »,  III,  Torino,  1877-1879,  pp.  489-524; 
661-692. 

(14)  Pietro  Giannone,  Opere  inedite,  a  cura  di  Pasquale  Stanislao  Manci- 
ni, tomo  I;  Discorsi  storici  e  politici  sopra  di  Annali  di  Tito  Livio,  Torino,  1952 
(ma  1859).  Sul  valore  di  quest'edizione  cfr.  F.  Nicolini,  Gli  scritti  e  la  fortuna  di 
Pietro  Giannone,  Bari,  1913,  p.  41. 
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scolastici  (15)  e  nella  Istoria  di  Gregorio  Magno  (16).  rome  sviluppo 
di  quella  storia  della  Chiesa  a  cui  doveva  essere  dedicato  il  Regno 
papale.  Sono  due  momenti  fondamentali:  Giannone  nell'Istoria  civile 
ci  aveva  detto  come  Gregorio  Magno  sia  stato  il  pontefice  a  cui  il  pa- 
pato più  debba  la  supremazia  sul  resto  dei  patriarcati.  Qui  ci  mostra 
come  ciò  sia  avvenuto,  nei  suoi  riflessi  storici  e  nelle  componenti  ideo- 
logiche: le  Epistole.  E  l'Apologia  mostra  ancora  come  inevitabilmente 
si  corrompano  e  si  distruggano  le  costruzioni  spirituali:  la  nascita 
dell'errore  e  il  valore  della  tradizione.  Agisce  una  concezione  della 
storia  ecclesiastica  veramente  molto  complessa:  se  è  vero  che  l'Istoria 
civile  risente  dell'influenza  di  Dupin  e  di  Fleury.  è  però  certo  che  col 
Triregno  Giannone  abbia  maturato  qualcosa  che  supera  certamente 
le  dimensioni  del  gallicanesimo.  Se  infatti  il  Fleur\  pensando  a  una 
storia  ecclesiastica  sempre  da  un  punto  di  vista  interno,  non  coglieva 
i  rapporti  fra  vita  religiosa  ed  esperienza  civile,  tutto  immerso  a 
rappresentare  una  corruzione,  una  decadenza  medievale  e  quindi 
a  mettere  a  fuoco  sotto  questo  esclusivo  punto  di  vista  il  medioevo, 
Giannone,  in  un  ultimo  capitolo  della  Istoria  di  Gregorio  Magno. 
riprende  la  discussione  con  la  eoiwipevolezza  di  rappresentare  vin 
punto  di  vista  ulteriore  agli  storici  francesi.  Anzi  egli  polemizza 
esplicitamente  con  la  loro  capacità  di  ridurre  ad  un'analisi  esclusi- 
\ amente  «  interna  »  la  storia  ecclesiastica:  e,  dopo  un  vero  e  proprio 
saggio  di  storia  della  storiografia,  in  cui  i  giudizi  sono  quasi  sempre 
sicuri,  chiarisce  la  sua  proposta:  l'uomo  ha.  come  sua  caratteristica 
umana,  quella  di  migliorarsi  e  di  distinguersi  dai  bruti,  perché  si  dà 
una  religione.  La  religione  è  un  documento  fondamentale  per  la  storia 
di  un  popolo.  Si  esprime  così  una  visione  nettamente  fenomenolo- 
gica e  naturalistica  delle  religioni.  Una  vera  storia  ecclesiastica  deve 
studiare  la  religione  gentile,  cioè  il  primo  naturalistico  rapporto  del- 
l'uomo con  il  concetto  di  religione  e  di  divinità:  deve  studiarla,  e  qui 
rientra  anche  uno  degli  elementi  del  Triregno,  perchè  molti  aspetti 
della  liturgia  cristiana  vi  derivano.  Il  rapporto  civiltà-religione  in 
questo  discorso  si  è  estremamente  allargato,  anche  rispetto  al  Trire- 
gno. In  questo  senso  si  capisce  che  il  lavoro  su  Livio  è  stato  un 
mezzo  per  approfondire  questo  rapporto,  che  egli  nel  Triregno  aveva 
visto  soprattutto  per  la  storia  ebrea.  La  religione  gentile  diventa  un 
linguaggio  interpretabile,  un  mito  facilmente  conducibile  alle  fun- 
zioni naturali  che  un  popolo  compie.  L'invito  a  comprendere  ogni 
aspetto  del  fenomeno  religioso  si  allarga  alla  storia  della  civiltà  allora 


(15)  L'Apologia  de'  teologi  scolastici,  overo  avvertenza  e  somma  cautela  che  dee 
aversi  in  leggendo  i  padri  antichi  è  inedita  (Arch.  Stato  Torino,  Mss.  Giannone.  Maz- 
zo V,  inserto  2.  Cfr.  F.  Nicolim,  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  P.  Giannone,  cit.  p.  57 
e  sgg.  che  ne  dà  l'indice  dei  capitoli.  Inoltre  cfr.  Maria  Becey.  Per  un'opera  inedita 
di  Pietro  Giannone.  in  «  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  »,  serie  II. 
tomo  LII.  1903. 

(16)  Pietro  Giannone,  Opere  inedite,  a  cura  di  P.  S.  Mancini,  edizione  cit.. 
tomo  II  :  La  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  Grande.  Sull'ed.  cfr.  F.  NlCOLI- 
Nl.  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  P.  Giannone,  cit.  p.  45  sgg.  Il  titolo  originario  del  mss. 
(Arch.  Stato  Torino,  mss.  Giannone.  Mazzo  I,  inserto  1)  era:  Istoria  del  pontificato  di 
Gregorio  Magno. 
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conosciuta;  comprende  le  polemiche  che  accompagnarono  i  gesuiti  in 
Cina,  di  cui  esamina  brevemente,  ma  precisamente  i  resoconti  favo- 
ni oli  o  polemici,  ("osi  la  religione  giudaica,  al  cui  proposito  ripete 
sostanzialmente  ciò  che  aveva  scritto  nel  Triregno:  non  avevano  gli 
Ebrei  alcun  concetto  di  Regno  celeste.  E  per  la  religione  maomettana, 
nei  cui  confronti  si  sforza  di  essere  polemico,  emergono  alcune  osser- 
vazioni che  ricordano  il  clima  del  Radicati  o  del  Boulainvilliers:  il 
maomettanesimo  è  la  religione  di  un  granile  impostore,  che  la  rese 
conforme  alle  caratteristiche  arabe  e  riuscì  a  farne  emergere  una 
grande  civiltà  guerriera. 

Le  conclusioni  che  imitano  ad  affrontare  un'impresa  così  ardua 
e  difficile,  com'è  il  tentativo  di  fare  la  storia  fenomenologica  di  ogni 
rapporto  dell'uomo  con  la  divinità,  citano  significativamente  a  mo- 
dello due  autori:  Tito  Livio  e  Plinio,  la  storia  romana  e  la  storia 
della  natura. 

E  dice  ancora,  tenendo  presenti  le  proprie  vicende,  che  se  gravi 
saranno  le  offese  e  minima  la  gratitudine  dei  contemporanei  per  un 
simile  lavoro,  bisogna  saper  consegnare  la  propria  fatica  alla  poste- 
rità. E  l'orgoglio  di  ciò  che  egli  ha  pensato,  la  sostanziale  coerenza 
con  tutta  l'opera  precedente,  l'incapacità  di  rinnegare  la  propria 
esperienza  intellettuale,  si  esprimono  chiaramente:  «  ><é  era  mancato 
in  me  l'animo  e  l'ardire  d'intraprendere  l'ardua  fatica,  e  ne  delineai 
anche  alcune  parti  per  adattarle  insieme  e  comporre  un  proporzio- 
nato sistema,  ma  le  incessanti  mie  persecuzioni  e  le  tante  e  sì  varie 
mie  sventure  ban  interrotto  ogni  mio  bel  disegno  e  prolungato  cotanto 
questo  infelice  e  misero  stato...  (17). 

E'  chiaro  che  il  12  settembre  1742,  giorno  in  cui  depose  «  la 
stanca  e  rozza  penna  »,  Giannone  pensava  che  il  suo  lavoro,  di  cui 
ogni  parte  era  coerente,  dovesse  essere  proseguito:  una  conclusione 
certamente  più  importante  e  significativa  di  quella  strappatagli  con 
l' Abiura  il  4  marzo  1738. 

Se  affrontiamo  la  diffìcile  lettura  di  un'altra  opera  scritta  in  car- 
cere: l'Apologia  de'  teologi  scolastici,  esaminata  da  Maria  Begey  (18) 


(17)  P.  Giannone,  La  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  Grande,  pp. 
470-471. 

(18)  Maria  Begey,  nel  saggio  cit.  sostiene  a  proposito  di  quest'opera  di  una  so- 
stanziale prosecuzione  dei  temi  del  Triregno.  E  l'intuizione  appare  sostanzialmente 
giusta.  Basta  leggere  la  dedica  al  padre  Prever,  in  cui  lo  avverte  di  non  stupirsi  se 
vedrà  citare  tanto  favorevolmente  autori  protestanti.  In  realtà  Giannone  in  quest'opera 
si  serve  di  una  polemica  contro  i  Padri  della  Chiesa  che  è  nata  in  campo  protestante. 
Era  stata  iniziata  da  Jean  Daillé,  autore  di  un'opera,  De  l'emploi  des  Saints  Pères,  tra- 
dotta in  latino  a  Ginevra  nel  1656.  In  questa  traduzione  era  conosciuta  da  Giannone. 
che  l'aveva  utilizzata  nel  Triregno  (soprattutto  Regno  celeste,  pp.  .>4-55).  La  polemica 
era  ripresa  da  Daniel  Witby,  Des  scripturarum  interpretations  secundum  Patruum 
commentarios,  Londra,  1714,  citata  dal  Giannone  nell'opera  mss.  e  certamente  cono- 
sciuta da  lui.  Riprese  questi  temi  il  Barbeyrac  nella  sua  prefazione  all'opera  di  Puf- 
fendorf,  Du  droit  de  la  nature  et  des  gens,  che  suscitò  una  violenta  polemica  in  cam- 
po cattolico  da  parte  del  benedettino  Rémy  Ceillier,  il  quale  pubblicò  nel  1718  una 
Apologie  des  Peres  de  l'Eglise,  nella  quale  confutava  l'esame  storico  fatto  dal  Bar- 
beyrac nella  sua  prefazione,  in  cui  distruggeva  l'autorità  dei  padri  dal  punto  di  vista 
della  morale.  Gli  rispose  il  Barbeyrac  con  un  Traité  de  la  morale  des  Pères  de  l'Eglise. 
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in  una  memoria  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  in  cui 
accenna  come  Giannone  prosegua  i  temi  del  Triregno,  notiamo  che 
l'interesse  per  il  fenomeno  religioso  si  caratterizza  e  come  la  spre- 
giudicatezza di  Giannone  non  venga  affatto  meno.  Così  la  tesi  gene- 
rale, cioè  il  tentativo  di  avvertire  i  cristiani  sinceri  degli  errori  com- 
messi dai  padri  della  Chiesa,  e  la  necessità  di  una  lettura  storicizzante 
del  loro  pensiero,  riprende  e  sviluppa  alcuni  temi  del  Triregno  e  la 
lezione  delle  Scuole  sacre  di  Aulisio,  mentre  riprende  altresì  le  espe- 
rienze del  Tractatus:  «  Non  pretese  certamente  Mose  da  filosofo  spie- 
gargli la  natura  dell'ampio  universo  e  di  quanto  in  sé  racchiude,  della 
quale  quel  rude  popolo  era  incapace,  ina  descrivergli  grossolanamente, 
secondo  le  loro  capacità,  quanto  faceva  bisogno  al  suo  fine  e  perciò 
adattassi  al  lor  volgare  ed  universal  concetto  secondo  le  idee  popolari 
e  comuni...  »  (19).  Anche  S.  Paolo  nella  concezione  filosofica  e  fisica, 
segue,  parlando  dei  cieli  concentrici,  le  idee  del  suo  tempo. 

In  un  progressivo  svilupparsi  della  contaminazione  fra  civiltà 
antica  e  cristianesimo,  il  cui  centro  Giannone  colloca  dal  punto  di 
vista  teologico  nella  scuola  d'Alessandria,  il  formarsi  delle  eresie  è 
spiegato  con  il  riemergere  nel  seno  del  cristianesimo  delle  precedenti 
filosofie.  Un  elemento  a  cui  Giannone  si  mostra  molto  sensibile  è  il 
rapporto  fra  eresie  antiche  e  filosofia  moderna:  «Ma  Tertulliano, 
presso  più  innanzi  affermando  non  pur  gli  angeli,  ma  lo  stesso  dio 
esser  corporeo,  ciò  che  diede  lo  spunto  a  Tommaso  Hobbes  nel  suo 
Leviathan  di  francamente  dire  Dio  esser  corpo  sul  presupposto  che 
chi  dice  sostanza  immateriale  ed  incorporea  dice  nulla,  non  potendosi 
concepire  sostanza  senza  corpo.  La  disavventura  di  Hobbes  fu  che  la 
Chiesa  anglicana  si  trovava  già  sin  dal  1562  nel  39°  articolo  aver 
espressamente  deciso  Deum  esse  sine  corpore,  e  se  ben  Hobbes  dicesse 
che  nella  S.  Scrittura  non  era  ciò  dichiarato  e  che  essendo  questa 
una  questione  di  filosofia  non  apparteneva  alla  Chiesa  deciderla,  con 
tutto  ciò  fu  obbligato  in  ritrattarsene  sicome  fece  nel  libro  De 
cive  »  (20).  L'antica  spregiudicatezza  non  abbandona  il  prigioniero 
che  riafferma  con  decisione  che  il  purgatorio  è  stato  stabilito  dai 
teologi  con  il  concilio  di  Trento:  «  Rimane  solo  il  dubbio  fra  i  teologi 
se  la  pena  sia  il  fuoco  »,  commenta  maliziosamente.  Anche  dal  punto 
di  vista  della  morale  il  contrasto  fra  i  gesuiti  e  i  giansenisti  ha  origine 
negli  antichi  conflitti  teologici  della  scuola  di  Alessandria.  Si  nota 
come  egli  sia  estraneo  anche  al  punto  di  vista  giansenistico  e  ormai 
illuministicamente  lo  giudichi  con  occhio  critico  e  severo. 

Anche  Hobbes  e  Cumberland  paiono  a  Giannone  troppo  sofistici 
nel  trattare  di  morale,  mentre  il  migliore  gli  sembra  Alessandro  Pope, 
per  il  suo  trattato  sull'uomo  (20  bis). 


oil.  defendant  un  article  de  la  préface  sur  Puffendorf,  contre  l'Apologie  du  père  Ceil- 
lier...  on  fait  diverses  réflexions  sur  plusieurs  matières  importantes.  Amsterdam.  1728. 
testo  ben  conosciuto  da  Giannone,  come  si  vedrà  in  seguilo. 

(19)  P.  Giannone,  Apologia  de'  teologi  scolastici,  mss.  cit.  c.  8. 

(20)  P.  Giannone,  Apologia,  cit.  c.  12. 

(20  bis)  Nell'Arch.  di  stato  di  Torino  esistono  gli  appunti  di  Giannone  presi  dal 
1740  alla  morte,  dal  De  cive  di  Hobbes  (Amsterdam  1647),  da  Le  corps  politique,  ou 
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Il  rapporto  con  i  problemi  del  diritto  naturale  che  sembra  essere 
il  centro  dominante  degli  interessi  di  Giannone  in  carcere,  si  riflette 
anche  nella  considerazione  dei  problemi  della  morale.  Giannone  pole- 
mizza con  l'inasprimento  della  primitiva  morale  cristiana:  «  non 
senza  ragione  rimarrà  cagion  di  sorpresa,  come  gli  antichi  Padri  trat- 
tando dell'uòmo  non  già  posto  nello  stato  di  una  prima  vita  incolta 
e  selvaggia,  ma  dopo  esser  passato  alla  vita  eulta  e  civile,  sembrano 
di  volerlo  ridurre  di  nuovo  alle  ghiande...  »  (21).  Immaginosamente 
Giannone  contrappone  S.  Giovanni  Battista  uomo  selvaggio  e  vestito 
di  pelli,  a  Cristo,  che  è  un  raffinato  e  frequenta  i  banchetti. 

Esaminando  il  problema  delle  scritture  legate  alle  varie  religioni, 
mostra  ancora  una  volta  di  avere  una  concezione  profondamente  uni- 
taria del  fenomeno  religioso:  «  Tra  le  quattro  principali  religioni  del 
mondo  che  occuparono  tutta  la  superficie  della  terra,  niuna  produsse 
tanti  scrittori  (pianto  la  religione  cristiana.  Non  la  gentile  istessa,  la 
quale,  ancorché  per  tutto  l'universo  e  per  moltissimi  secoli  fosse 
presso  tutte  le  nazioni  la  religione  dominante,  non  perché  la  sua 
teologia  e  mitologia  fosse  si  ampia  come  quella  che  abbracciava  un 
infinito  numero  di  maschi  e  di  femmine,  non  perché  avesse  tanti  col- 
legi di  sacerdoti,  tanti  e  vari,  differenti  sacrifici,  tanti  vari  e  multe- 
pliei  riti  e  cerimonie  sacre,  non  infine  per  aver  avuto  tanti  preclari 
e  fecondi  ingegni,  tanti  illustri  poeti  che  ne  formarono  una  teologia 
a  parte,  detta  per  distinguerla  dalla  naturale  e  dalla  civile,  teologia 
poetica,  ne  produsse  tanti  quanto  la  cristiana.  La  religione  giudaica 
ristretta  prima  in  un  angolo  del  mondo,  ancorché  poi  diffusa  per 
varie  lor  dispersioni  in  più  sinagoghe  nelle  province  dell'impero 
romano,  non  potè  certamente  produrre  un  gran  numero  di  scrittori: 
e  l'essersi  i  loro  libri  sacri  diffusi  e  resi  palesi  ad  altre  nazioni,  si 
dee  alla  religione  cristiana,  che  li  divulgarono,  perché  altrimenti 
sarebbero  ancor  ristretti   nelle  lor  sinagoghe  a'  pochi   noti.  Niente 


les  Elements  de  la  loy  morale  et  civile,  traduzione  da  Hobbes  del  Sorbière  del  1652: 
da  Les  lois  de  la  nature  expliquées  par  Richard  Cumberland,  traduit  du  Latin  par 
Mr.  Barbeyrac.  Amsterdam,  1744,  oltre  che  dall'opera  già  accennata  in  precedenza 
Traité  de  la  morale  des  Pères  de  l'Eglise,  di  J.  Barbeyrac,  e  da  Grozio,  De  ventate 
religionis  Christianae,  a  cura  di  J.  Ledere.  Da  notare  the  Giannone  nella  polemica 
rhe  Cumberland  muove  all'Hobbes  è  molto  più  favorevole  al  secondo,  mettendo  in  ri- 
dicolo le  dimostrazioni  del  primo.  Tutte  queste  opere,  come  si  vedrà  meglio  nella  mia 
relazione  sui  rapporti  con  la  cultura  protestante,  sono  state  utilizzate  da  Giannone  per 
le  due  ultime  opere,  l'Apologia  de'  Teologi  protestanti,  in  cui  risente  della  già  detta 
polemica  contro  i  Padri  (sia  pur  sforzandosi  di  dare  un  tono  cattolico  ad  essa),  ini- 
ziata dal  Daillé,  Witby  e  ripresa  dal  Barbeyrac  il  cui  Traité  è  certamente  la  fonte  più 
diretta  per  quanto  riguarda  gli  errori  di  Lattanzio  e  dei  Padri,  come  Clemente  Ales- 
sandrino e  Origene:  e  l'Ape  Ingegnosa.  Questa  discussione,  che  ebbe  molta  risonanza 
nelle  riviste  europee  (basti  citare  da  parte  cattolica  i  «  Memoirs  de  Trévoux  »  del 
1718  e  la  «  Bibliothèque  raisonnée  »  tomo  L  1728,  pp.  109  sgg.)  fu  conosciuta  da 
Giannone  anche  attraverso  le  riviste,  di  cui  certamente  Giannone  poteva  consultare 
in  carcere,  fra  il  1746  e  la  morte,  l'intera  collezione,  dato  che  cita  proprio  questo  nu- 
mero della  «  Bibliothèque  raisonnée  »  e  altre  volte,  con  assoluta  esattezza  le  «  Biblio- 
thèques »  del  Ledere  e  gli  «  Acta  eruditorum  »  di  Lipsia. 

(21)  P.  Gì  annone.  Apologia,  mss.  cit.  c.  55.  Anche  questo  è  un  motivo  pre- 
sente nel  Barbeyrac.  Traité,  cit. 
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dico  delia  religione  maomettana,  ta  quale  sorta  e  difesa  per  le 
armi  ne"  secoli  barbari  e  incolti,  che  vilipende  le  lettere  e  le 
scienze...  »  (22). 

Un'altra  cosa  è  necessario  notare,  che  Giannone  pur  conside- 
rando tutto  il  inondo  eretico  come  frutto  d'iniziali  errori  dei  padri 
della  Chiesa,  compreso  S.  Agostino,  da  cui  derivano  i  giansenisti, 
sostiene  che  la  necessità  di  punire  gli  eretici  non  trova  nessuna  con- 
ferma nella  prima  tradizione,  ma  è  nata  in  seguito  come  un  perver- 
vertimenlo  di  una  morale  precedente  molto  più  nobile:  «  E1  da 
riflettere  che  gli  antichi  padri  del  li I  secolo  come  Tertulliano.  Ci- 
priano e  Lattanzio,  dannarono  il  costringimento  per  la  forza  al  cre- 
dere e  non  volevano  che  si  adoperassero  altre  armi  che  quelle  della 
ragione.  Ma  abbracciata  che  fu  la  religione  cristiana  da  Costantino, 
i  seguenti  padri,  quel  che  i  primi  biasimarono  nella  pagana,  loda- 
rono nella  cristiana...  »  (23). 

Fin  all'ultimo  momento,  possiamo  dire,  il  problema  della  storia 
ecclesiastica  è  presente  in  Giannone.  reso  più  complesso  dal  fatto  che 
il  prigioniero  sta  studiando  i  teorici  del  diritto  naturale.  Cumberland, 
Barbeyrac. 

Dal  1744  Giannone  non  scrive  più  opere  complete,  ma  appunti 
e  osservazioni.  Soprattutto  nell\4pp  ingegnosa  (24).  operetta  inte- 
ri-sante  e  inedita,  (piasi  sconosciuta  (non  è  certo  illuminante  un 
estrinseco  articolo  di  Vittorio  Cian).  alcune  osservazioni  riguardano 
questo  problema,  come  l'osservazione  VI:  Dell'  uomo,  sua  origine, 
concezione,  natività  e  fine.  Si  nota  subito  come  le  tesi  del  Triregno 
ritornino  con  una  nuova  strutturazione  che  è  appunto  quella  sug- 
gerita dal  diritto  naturale:  «  Qui  si  parla  dell'uomo  secondo  il  suo 
stato  di  natura,  e  sicome  a  noi  vien  rappresentato  da  Mose  nel  suo 
Pentateuco  e  negli  altri  libri  del  Vecchio  Testamento,  per  quanto 
a  filosofi  si  appartiene,  da'  quali  fu  cotanto  inculcato  quel  savio 
detto:  nosce  te  ipsum.  attribuito  a  Chilone,  uno  de'  sette  savi  della 
Grecia.  Non  si  parla  dell'uomo  secondo  il  suo  stato  di  grazia,  ch'è 
appartenenza  de"  teologi,  a*  quali  conviene  trattare  secondo  i  prin- 
cìpi del  Nuovo  Testamento,  per  lo  quale  fu  l'uomo  innalzato  ad 
un  più  alto  e  più  sublime  fine...  »  (25).  O  l'osservazione  X:  Che  la 
religione  sia  propria  e  sola  dell'  uomo,  (piando  non  sia  da  Dio  sve- 
lata, è  sempre  sottoposta  a  vari  errori  e  inganni.  In  questa  osserva- 
zione si  sostiene  che  la  prima  religione  comune  a  tutti  gli  uomini 
fu  detta  gentile,  perché  era  secondo  lo  jus  gentium,  non  secondo 
lo  jus  naturae.  Quindi  «  que'  scrittori  moderni,  i  quali  hanno  in 
bocca  e  nelle  loro  penne  Religione  naturale,   impropriamente  par- 


(22)  P.  Giannone.  Apologia,  ms..  cit.  c.  59. 

(23)  P.  Giannone.  Apologia,  mss.  cit.  in  un  quadernetto  autografo  fra  c.  59  e 

c.  60. 

(24)  P.  Giannone.  L'Ape  ingegnosa.  Bibl.  Reale  di  Torino,  Var.  304.  Cfr. 
F.  Nicolini,  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  P.  G.,  cit.  p.  65  sgg.  ne  dà  un  breve  riassunto 
attraverso  i  titoli  delle  Osservazioni.  Cfr.  Vittorio  Cian,  L'agonia  di  un  grande  ita- 
liano sepolto  vivo,  in  «  Nuova  Antologia  ».  CLXXXVII.  1903.  pp.  698-721. 

(25)  P.  Giannone.  L'Ape  ingegnosa,  mss.  cit..  c.  29. 
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lano  e  non  si  vagliano  del  vero  senso  e  proprietà  del  vocabolo...  ». 
Il  motivo  per  cui  la  religione  gentile  è  piena  di  lei  è  perché  l'uomo 
si  è  avvicinato  ad  essa  con  il  solo  istinto  e  umana  comprensione: 
«  E  la  prova  più  certa  ed  evidente  quanto  ciò  siegua,  non  può 
l'uomo  dedurlo  se  non  da  questi  due  principali  fonti:  da'  miracoli 
evidenti,  che  superano  e  mutano  il  naturai  corso  delle  cose,  ciò  che 
da  Dio  solo  può  farsi,  come  l'unico  fabbro  della  natura,  e  dalle 
profezie,  che  sono  narrazioni  d'avvenimenti  futuri,  sicome  l'istoria 
è  de'  passati,  ciò  pure  che  da  Dio  solo  può  sperarsi,  a  cui  è  presente 
non  meno  il  passato  che  il  futuro.  Queste  due  marche  qualificarono 
prima  per  vera  la  religione  giudaica,  e  qualificano  oggi  per  certa 
la  cristiana...  »  (26). 

I  teologi  cattolici  per  Giannone  han  provato  l'autenticità  dei 
libri  sacri,  ma  non  la  divinità.  Ancora  una  volta,  irrisolto  si  pre- 
senta  il  tema  del  Triregno. 

Nel  gruppo  di  recensioni  lunghissime  scritte  poco  prima  di 
morire,  dall'I  1  gennaio  1747,  ve  n'è  una  alla  Histoire  des  Juifs  del 
Prideaux.  Giannone  la  conosce  nella  versione  curata  da  padre  Tour- 
nemine,  che  ha  corretto  alcuni  punti  poco  ortodossi  del  vescovo 
anglicano.  Ciò  che  lo  interessa  di  Prideaux  (27)  è  che  riesca  a  pro- 
vare non  solo  l'antichità  e  l'autenticità  dei  libri  sacri,  ma  anche  la 
divinità.  Con  quest'ultima  fatica,  che  è  un  ampio  e  critico  riassunto 
dell'opera,  arricchita  di  spunti  bibilografici  personali  in  cui  appare 
ancora  una  volta  il  problema  delle  Scritture,  l'attività  di  Giannone 
può  dirsi  terminata. 

Da  questo  momento  non  ci  rimangono  che  appunti  in  grafia 
tremante  che  chiedono  al  cortese  residente  di  sua  M.  Britannica 
Arthur  de  Villettes  (28),  che  gli  aveva  messo  a  disposizione  la  biblio- 
teca, libri,  sempre  libri... 

G.  Ricuperati 


(26)  P.  Giannone,  L'Ape  ingegnosa,  mss.  cit.  c.  47. 

(27)  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Var.  303,  eie  sgg.  fino  a  c.  62,  ree.  a  Hum- 
prey  Prideaux,  Histoire  des  Juifs  et  des  peuples  voisins,  depuis  la  decadence  des 
royaumes  d'Israel  et  de  Judas  jusqu'à  la  mort  de  Jésus  Christ,  Paris,  1742. 

(28)  Bibliot.  Reale  di  Torino,  Var.  303,  ce.  57  sgg.  Lettera  al  marchese  di 
Cortanze  governatore  della  cittadella  di  Torino,  parzialmente  pubblicata  da  F.  Nico- 
lini,  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  P.  Giannone,  op.  cit.,  p.  142-143,  senza  indicazioni.  In 
questa  lettera  il  Nicolini  trascura  stranamente  un  foglietto  inserito  internamente  in 
cui  si  elencano  i  libri  che  si  restituiscono  (fra  gli  altri  l'Histoire  des  Reformations  di 
Gilbert  Burnet)  e  quelli  che  si  chiedono,  attraverso  il  marchese,  al  residente  inglese 
che  aveva  evidentemente  messo  a  disposizione  la  sua  fornitissima  biblioteca.  Fra  gli 
altri  spiccano  La  Morale  des  Pères  de  l'Eglise,  del  Barbeyrac,  che  evidentemente  Gian- 
none  desiderava  rileggere  e  la  Conformité  des  cerimonies  modernes  avec  les  anciennes, 
avec  une  lettre  écrite  par  Mr.  Middleton.  Vi  è  anche  la  risposta  del  residente,  che 
dice  di  non  avere  il  Middleton  nella  traduzione  francese,  ma  solo  in  lingua  originale. 
La  figura  di  questo  residente  andrebbe  maggiormente  illuminata.  Di  lui  si  han  notizie 
in  una  lettera  del  medico  piemontese  Carlo  Ricca  al  Muratori  del  16  maggio  1739.  Il 
Ricca  dice  che  Arthur  de  Villettes,  residente  di  Sua  Maestà  Britannica  a  Torino, 
è  una  persona  molto  colta  e  desiderava  conoscere  il  Muratori,  di  cui  aveva  letto  tutte 
le  opere  (Bibl.  Estense  di  Modena,  Arch.  Murat.  filza  76). 


Carlantonio  Pilati 
nel  Mezzogiorno 


j\on  sarà  necessario  rievocar  qui  la  figura  di  Carlantonio  Pilati. 
E'  uno  degli  illuministi  italiani  più  vivaci  e  combattivi  e  uno  di 
quelli  che  rivela  maggiori  contatti  col  mondo  protestante  (1).  Le  sue 
vicende  sono  state  accuratamente  ricostruite  dalla  Rigatti,  nel  suo 
libro  su  Un  illuminista  trentino  del  secolo  XVIII,  uscito  a  Firenze 
nel  1923.  Ma  ancora  molto  resta  da  fare  per  conoscere  le  radici  del 
suo  pensiero.  Soprattutto  i  suoi  contatti  col  mondo  germanico  —  in 
particolare  con  Lipsia  —  meriterebbero  di  esser  meglio  indagati.  Gli 
archivi  berlinesi  contengono  forse  dei  preziosi  materiali  sui  suoi  rap- 
porti con  Federico  II,  e  certo  gli  archivi  grigionesi  potranno  gettare 
nuova  luce  sui  suoi  rapporti  con  una  delle  terre  tradizionali  di 
propaganda  ereticale  in  Italia. 

Basta  comunque  l'attenta  lettura  delle  sue  opere  —  e  soprat- 
tutto del  libro  che  egli  pubblicò  nel  1767  col  titolo  Di  una  riforma 
d'Italia,  ossia  dei  mezzi  di  riformare  i  più  cattili  costumi  e  le  più 
perniciose  leggi  d'Italia  —  ed  anche  di  quello  che  vide  la  luce  Tanno 
dopo,  nel  1768.  Riflessioni  di  un  italiano  sopra  la  Chiesa  in  generale, 
sopra  il  clero  sì  regolare  che  secolare,  sopra  i  vescovi  ed  i  pontefici 
romani  e  sopra  i  diritti  ecclesiastici  de*  principi  —  per  persuadersi 
dell'importanza  che  ebbe,  nella  formazione  di  Pilati,  l'Europa  non 
cattolica.  Del  resto  tutt'e  due  i  libri,  contrariamente  a  quello  che  si 
dice,  furono  pubblicati  in  terra  protestante,  a  Coirà.  Non  erano, 
queste,  pagine  che  uno  stato  italiano  del  Settecento  avrebbe  potuto 
permettere  di  pubblicare.  Senza  volerli  esaminare  compiutamente, 
basterà  sottolineare  la  violenta  ed  efficace  polemica  di  Pilati  contro 
la  morale  cattolica,  così  come  il  suo  continuo,  insistente  parallelo  tra 
la  vita  economica  e  sociale  dei  paesi  riformati  e  di  quelli  invece 
dominati  dalla  controriforma,  \elle  sue  Riflessioni  di  un  italiano 
troviamo  infine,  se  non  andiamo  errati,  la  più  compiuta  espressione 
d'un  pensiero  separatistico  che  venisse  da  noi  espresso  nel  xvni  secolo. 
La  chiesa  è  per  lui  una  associazione  privata  di  membri  eguali  fra 


il)  Cfr.  Illuministi  italiani,  tomo  III.  Rijornuuori  lombardi,  piemontesi  e 
tosami,  a  cura  di  F.  Venti  ri.  Milano-Napoli,  R.  Ricciardi,  19S8,  pp.  .Ï61  sgg. 
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di  loro,  senza  gerarchia  alcuna.  Kgli  ben  sa  che  «  malagevole  e  peri- 
colosa impresa  si  è  quella  di  un  italiano,  il  quale  voglia  incucisi  a 
scrivere  e  ragionare  di  materie  ohe  al  diritto  canonico  ed  alla  storia 
ecclesiastica  appartengono  »  (2).  Pilati  non  recede  tuttavia.  Rifa- 
cendosi alle  origini  cristiane  egli  giunge  alla  conclusione  che  «  la 
Chiesa  era  allora,  siccome  deve  essere  in  ogni  tempo,  una  eguale 
società  de'  fedeli,  nella  quale  niuno  ha  autorità  di  comandare  e 
niuno  è  obbligato  di  ubbidire,  niuno  è  superiore  e  niuno  inferiore, 
niuno  è  principe  e  niuno  è  suddito  »  (3).  «  La  medesima  parola 
Chiosa  (Ecclesia)  —  aggiunge  —  mostra  bastevolmente.  che  la  società 
de'  fedeli  debba  essere  eguale  e  che  in  essa  non  vi  sia  luogo  ad 
impero,  nè  a  superiorità  veruna.  Imperciocché  ecclesia  significa  una 
qualunque  moltitudine  e  radunanza  di  gente  per  qualche  maniera 
fra  di  sè  unita...  »  (4).  E'  organizzazione  democratica  [«  niuna  cosa 
d'importanza  facevasi  o  stabilivasi  nella  prima  Chiesa  che  non  fosse 
convocato  il  popolo  ed  udito  il  suo  parere  »  (5)],  dove  i  ministri 
vengono  eletti  (6),  del  tutto  volontaria  [«  la  Chiesa  si  è  una  società 
eguale  composta  di  fedeli  che  spontaneamente  vi  sono  entrati  e  vi 
restano  fin  quando  vogliono  »  (7)].  stabilita  giuridicamente  sulla 
base  del  normale  diritto  vigente  in  ogni  paese  [«  Essendo  adunque 
la  Chiesa  un  puro  collegio  ne  viene  che  la  superiorità  territoriale  ha 
sopra  questo  collegio  le  medesime  ragioni  che  sopra  gli  altri  collegi 
dello  Stato  »  (8)].  In  una  efficace  pagina  finale  Pilati  conclude  dun- 
que: «  In  una  società  eguale,  dove  niuno  comanda  e  niuno  ubbidisce 
le  regole  hanno  da  essere  composte  da  tutta  la  congregazione  unita 
ed  ognuno  de'  membri  bassi  o  espressamente  o  tacitamente  da  impe- 
gnare all'osservazione  di  quelle:  per  la  qual  ragione  così  fatte  regole 
vengono  propriamente  chiamate  convenzioni  od  accordi  della  società, 
oppure  si  possono  ancora  chiamare  leggi,  ma  leggi  convenzionali, 
perché  non  dal  comando  di  alcuna  potenza,  ma  dalla  convenzione 
comune  hanno  la  loro  origine...  »  (9).  Pilati  impiegava  gran  parte 
del  suo  libro  a  contrapporre  questa  sua  concezione  della  Chiesa  alla 
realtà  del  suo  tempo  e  dei  secoli  trascorsi  e  a  cercar  di  stabilire  con 
precisione  i  rapporti  tra  il  potere  civile  e  questa  libera  comunità  di 
credenti. 

In  forma  più  vivace  e  polemica  queste  idee  vennero  da  lui  riaf- 
fermale nei  suoi  Voyages  en  différons  pays  de  VEurope  en  1774, 
1775  et  1776,  ou  Lettres  écrites  de  l'Allemagne,  de  la  Suisse,  de 
l'Italie,  de  Sicile  et  de  Paris,  pubblicati  nel  1777,  in  due  edizioni 
all'Aja  e  a  Yverdon.  Si  tratta  di  un  vero  quadro  dell'Europa  cosmo- 
polita e  illuminata  di  quegli  anni. 


<2i  pp.  203-201. 

(3)  p.  226. 

(4)  p.  227. 

(5)  p.  242. 

(6)  p.  247. 

(7)  p.  255. 
(81  p.  283. 
(9)  p.  295. 
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Può  non  esser  inutile  cercare  di  sapere  anche  nei  minori  e  più 
minuti  dettagli  Le  vicende  di  queste  idee  e  di  queste  opere  nell'Italia 
meridionale,  là  dove  esse  ebbero  una  insperata  accoglienza  e  dove 
l'eoo  fu  molto  maggiore  di  (pianto  non  si  possa  forse  pensare  e 
supporre. 

Nella  prima  opera  di  Pilati.  intitolata  V esistenza  della  legge 
naturale  impugnata  e  sostenuta  da  Carlantonio  Pilati,  pubblicata  a 
Venezia  nel  1764,  torna  insistentemente  il  nome  di  Antonio  Genovesi. 
Dai  libri  di  questo  egli  trae  spesso  notizie  e  idee  sui  deisti,  sui  loro 
avversari  ed  in  genere  sulla  cultura  europea  dell'epoca.  Il  «dottis- 
simo Signor  Antonio  Genovesi  »  (10)  è  evidentemente  uno  dei  suoi 
ispiratori  in  queste  sue  prime  ricerche  giuridico-filosofiche.  Ma  nulla 
ci  fa  supporre  esistessero  dei  rapporti  personali  tra  i  due  uomini. 
A  Napoli  tuttavia  i  loro  nomi  cominciarono  presto  ad  intrecciarsi. 
Quando  Pilati  pubblicò,  nel  1768.  le  sue  Riflessioni  di  un  italiano 
sopra  la  Chiesa  in  generale,  sopra  il  clero  sì  regolare  che  secolare, 
l'opera  attrasse  subito  l'attenzione  dei  napoletani.  Circolò  larga- 
mente e  liberamente,  venendo  talvolta  attribuita  allo  stesso  Antonio 
Genovesi  (11). 

Si  capisce  come  un  religioso  amicissimo  del  filosofo,  il  cappuc- 
cino Felice  Maria  Garzi  a  Alonzo  Guzman  si  accalorasse  particolar- 
mente nel  difendere  la  memoria  di  quest'ultimo  (morto  nel  1769)  e, 
nel  medesimo  tempo,  nel  polemizzare  con  l'autore  delle  Riflessioni. 
Tre  volumi  interi  scrìsse  e  pubblicò  in  proposito,  intitolandoli: 
Dimostrazione  della  ignoranza  e  della  empietà  dell'Italiano  anonimo 
scrittore  delle  «  Riflessioni...  »  (12).  Ne  seppe  mai,  evidentemente, 
contro  ehi  veramente  egli  combatteva.  «  Alcuni  credono  di  averlo 
traveduto  (l'anonimo  scrittore)  nel  famoso  violatore  delle  naturali, 
delle  divine  e  delle  umane  legiji  qua!  fu  l'apostata  rattore  e  adultero 
Fra  Fortunato  di  Felice  [il  noto  editore  di  Yverdon],  e  altri  in  un 
tal  canonico  N.N.,  vagabondo  esso  ancora  per  i  paesi  degli  eretici 
che  si  dicono  riformati  e  protestanti...  »  (13).  Qual  che  ne  fosse 
l'autore,  certo  il  libro  appariva  orrido  e  detestabile  agli  occhi  di 
Fra  Felice  Maria  e  la  sua  polemica  è  particolarmente  virulenta  e 
agitata.  Come  dicevano  le  palermitane  «  Notizie  de'  letterati  »:  «Se 
il  Padre  Felice  si  fosse  astenuto  da  alcune  ripetizioni  e  avesse 
alquanto  raffrenato  La  penna  nel  proverbiare  il  suo  contradditore,  la 
su  a  opera  sarebbe  per  ogni  parte  commendevolissima  »  (14). 

L'autore  ignoto  al  padre  cappuccino,  e  cioè  Carlantonio  Pilati. 
era  intanto  entrato  in  contatto  col  mondo  della  cultura  napoletana 
di  quegli  anni.  Se  nel  convento  dei  cappuccini  l'eco  del  suo  nome 
non  giungeva,  i^mi  eia  invece  ben   noto  ormai   nell'ambiente  degli 


ilOi  p.  178. 

(Ili  Pietro  Savio.  Dottrina  ed  azionp  di  giurisdizionalisti  del  secolo  XVlll,  in 
«  Archivio  veneto  »,  V  serie,  n.  97,  1958,  pp.  33-34. 

<  1 2 •  Napoli,  Stamperia  Simoniana,  1770.  Un  esemplare  -e  ne  Irova  alla  Biblio- 
teca Universitaria  (li  Napoli  Botto  la  segnatura:  S.  XXXIV.  15. 

Il3i  Vol.  I,  p.  2. 

(Hi  V  24  del  16  giugno  1772.  col.  379. 
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scolari  di  Genovesi  e,  in  particolar  modo,  tra  gli  avvocati  regalisti 
e  gli  ecclesiastici  anticurialisti  come  Salvatore  Spiriti,  Stefano  Patrizi, 
Andrea  Serrao.  Di  questi  tre  scrittori  egli  parlerà  con  grande  elogio 
nei  suoi  Voyages,  dove  ricorderà  pure  come,  attorno  al  1767-68,  viva 
risuonasse  a  Napoli  la  parola  di  Genovesi,  che  «  publioit  des  ouvra- 
ges propres  à  ouvrir  les  yeux  aux  Italiens  sur  tous  les  préjugés  qui 
gâtent  leur  esprit  et  dégradent  leur  état  naturel  et  politique,  qui 
empêchent  qu'ils  ne  fassent  des  progrès  dans  les  sciences,  les  arts  et 
le  commerce  et  qui  dépravent  leurs  moeurs  »  (15). 

Filati  strinse  allora  stretti  rapporti  di  stima  e  di  collaborazione 
con  Massimiliano  Murena,  scolaro  anch'egli  di  Genovesi,  avvocato, 
tipico  esponente  del  movimento  regalista.  Nel  1761  questi  pubblicava 
un  iibro,  intitolandolo  La  giustizia  naturale,  di  Massimiliano  Murena, 
giureconsulto  napoletano.  Nel  1764  vedeva  la  luce  la  sua  Disserta- 
zione de'  doveri  del  giudice  e  già  la  «  Gazette  littéraire  de  l'Europe  » 
del  2  gennaio  1765,  lo  chiamava  «  avocat  célèbre  et  très  distingué  ». 
Nel  1766  era  la  volta  Delle  pubbliche  e  private  violenze,  che  veniva 
pubblicato  con  un  parere  per  la  censura  scritto  da  Genovesi,  datato 
del  14  novembre  1766.  Il  libro  verrà  ripubblicato  a  Parigi  nel  1769 
con  una  versione  francese  dovuta  a  Pingeron,  il  quale  prenderà 
l'occasione  per  sottolineare,  nella  sua  introduzione,  il  progresso  com- 
piuto in  Italia  sullo  studio  dei  problemi  giuridici  e  sociali.  L'opera 
di  Murena  veniva  da  quest'ultimo  presentata  come  una  continuazione 
ed  uno  sviluppo  dei  libri  di  Beccaria  e  di  Dragonetti.  Nel  1767 
vedeva  la  luce  una  Orazione  augurale  a  Ferdinando  IV,  re  delle  due 
Sicilie,  di  Massimiliano  Murena,  della  Sua  Real  segreteria  di  Giu- 
stizia, un  opuscolo  soltanto,  ma  particolarmente  interessante  perchè 
contiene  un  vero  e  proprio  programma  di  governo  per  il  nuovo 
regno.  E'  uno  degli  scritti  suoi  in  cui  meglio  risalta  la  sua  visione 
riformatrice. 

Pilati,  cacciato  da  Venezia,  rifugiato  a  Coirà,  nei  Grigioni,  aveva 
ben  presto  cominciato  a  svolgervi  una  intensa  attività  di  scrittore  e 
di  polemista.  Subito  dopo  la  Riforma  d'Italia  e  le  Riflessioni,  si  era 
messo  a  pubblicare  un  periodico,  il  «  Giornale  letterario  »  di  cui  il 
primo  fascicolo  uscì  nel  1768.  Soltanto  sei  numeri  videro  la  luce, 
ina.  malgrado  questa  breve  esistenza,  questa  rivista  può  essere  con- 
siderala come  una  delle  più  significative  dell'illuminismo  italiano. 
Nel  fascicolo  o,  come  egli  li  chiamava,  nel  tomo  IV,  accanto  alle 
recensioni  del  Dizionario  di  musica  di  Jean-Jacques  Rousseau,  del- 
l'opera di  Dalmazzo  Francesco  Vasco  Delle  leggi  civili  reali  e  della 
significativa  opera  di  Zimmermann  sull'Ambizione  nazionale,  si  leg- 
gevano   pure    due    recensioni    di    argomento   napoletano.    La  prima 


(15)  La  Haye,  C.  Plaat  et  Camp.,  1  777,  vol.  1,  p.  231.  Poco  oltre  (p.  234) 
aggiungeva:  «  l'abbé  Antoine  Genovesi...  a  publié  des  livres  sur  la  logique,  la 
métaphysique  el  sur  l'économie  publique.  Ses  compatriotes  en  oui  beaucoup  profité: 
ils  en  tirent  des  lumières  qui  couleront  tôt  ou  tard  à  fond  le  vaisseaux  de  St.  Pierre. 
Les  règles  de  critique  que  cet  abbé  a  établies  dans  sa  logique  et  les  doutes  qu'il 
a  répandu  sur  toute  la  métaphysique  portent  indirectement  des  coups  mortels  à 
l'imposture  »  (p.  234). 
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riguardava  un'opera  del  «  frate  Felice  Maria  da  Napoli,  cappuc- 
cino ».  intitolala  Regola  della  vita.  Era  una  recensione  telegrafica 
che  possiamo  qui  riprodurre  integralmente.  «  Una  delle  più  eerte 
e  manifeste  regole  della  legge  naturale  si  è  di  non  nuocere  nè  all'ani- 
ma, ne  al  corpo  dell'altro  uomo.  Sicché  il  mio  dolciatissimo  Padre 
Felice  Maria  da  Napoli,  in  \irtù  di  quella  medesima  redola  della 
vita  che  voi  insegnate,  non  dovete  per  nessuna  maniera  contribuire 
a  mantenere  il  cattivo  misto  e  la  teologica  pedanteria  tra  la  gente  ». 
La  seconda,  non  molto  più  lunga,  ma  di  hen  altro  tono,  riguardava 
una  raccolta  delle  opere  di  Massimiliano  Murena,  pubblicata  dal- 
l'editore Gravier  a  Napoli,  nel  1768:  Dissertazioni  su  i  doveri  del 
giudice  e  sulle  pubbliche  e  jyrivate  violenze.  «  Questa  —  vi  sì  leg- 
geva —  è  una  ristampa  delle  tanto  ricercate,  tanto  erudite  e  tanto 
filosofiche  dissertazioni  del  dotto  e  savio  Signor  Murena.  Noi  siamo 
obbligati  a  que"  grandi  spiriti  napoletani,  perchè  di  tratto  ci  rega- 
lano qualche  opera  eccellente,  o  di  storia,  o  di  filosofia,  o  di  giu- 
risprudenza, che  serve  ad  illuminare  diversi  compatrioti,  i  quali 
vivono  in  eerte  piagge  ottenebrate  dalla  harharie  e  dal  pregiudizio. 
E  noi  abbiamo  materia  di  meravigliarci  grandemente  che  in  quel 
regno  tanti  uomini  valenti  e  veramente  dotti  si  ritrovino  fra  le  per- 
sone del  secolo,  mentre  i  frati,  del  medesimo  regno  sono  all'incontra 
i  più  infuriati  nemici  di  tutta  quanta  l'Italia  «li  quelle  dottrine  che 
sotto  il  nome  di  novità  -i  procura  di  rendere  odiose  alle  brigate 
goffe  »  (16). 

Massimiliano  Murena  volle  ringraziare  Pilati  di  questo  elogio  e 
indirizzò  la  sua  lettera  all'Accademia  di  Coirà.  Ne  ehbe  una  rispo- 
sta che  venne  giudicata  interessante  nelle  fiorentine  '(  Novelle  lette- 
rarie »  del  2  giugno  1769:  «  Noi  abbiamo  un'altissima  stima  —  ripe- 
teva Pilati  —  degli  ingegni  napoletani,  siccome  quelli  che  conservano 
ancora  le  arti  e  le  scienze  nell'Italia.  Ma  del  Signor  Murena  —  pro- 
seguiva  —  abbiamo  poi.  inoltre,  una  stima  più  particolare  »  (17). 
La  lettera  era  datata  da  Coirà,  del  23  marzo  1769. 

Quando  uscì  una  nuova  opera  di  Massimiliano  Murena,  intito- 
lata Vita  di  Roberto  re  di  Napoli  —  ed  essa  fu  pubblicata  a  Napoli 
nel  1770  per  esser  poi,  ben  presto,  soppressa  dalla  censura  —  Pilati 
la  lesse  con  particolare  interesse  e  fu  particolarmente  scandalizzato 
delle  difficoltà  che  quest'opera  aveva  incontrato.  Nei  suoi  Voyages 
scriveva:  «Je  commis  un  homme  de  lettres  à  Naples  qui  a  publié 
avec  l'approbation  des  censeurs  ordinaires  l'histoire  du  roi  Robert 
de  Naples:  ce  livre  étant  tombé  entre  les  mains  du  ministre,  avant 
que  le  libraire  en  eut  vendu  une  douzaine  d'exemplaires,  il  ordonna 
à  l'auteur  de  retirer  de  l'imprimerie  tous  les  autres  exemplaires  et 
lui  fit  défense  de  les  débiter.  J'ai  lu  attentivement  cet  ouvrage: 
l'auteur  a  écrit  tout  simplement  l'histoire  du  roi  Robert,  qui  étoit 
sage  et  vaillant,  il  ne  se  permet  aucune  réflexion  étrangère  à  son 
sujet,  il  ne  fait  aucune  comparaison  du  règne  de  ce  roi  avec  celui 


(16)  pp.  146-147. 

1 1 7 >  n.  22,  roll.  347  sgg. 
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des  rois  postérieurs;  cependant  le  ministre  a  trouvé  des  raisons  pour 
en  défendre  la  publication  »  (18). 

Fu  Murena  legato  al  più  curioso  episodio  della  fortuna  di  Pilati 
nel  Mezzogiorno,  e  cioè  alla  ristampa  di  quel  «  Giornale  letterario  » 
di  cui  già  abbiamo  avuto  occasione  di  parlare?  Non  lo  sappiamo. 
Certo  si  è  die  all'ambiente  degli  avvocati  napoletani  dobbiamo  far 
risalire  questa  singolare  impresa.  Già  \ino  Cortese,  nel  suo  prezioso 
libretto  Eruditi  e  giornali  letterari  nella  Napoli  del  Settecento  (19). 
aveva  notato  l'importanza  di  questo  «  Giornale  letterario  »,  aggiun- 
gendo tuttavia  clic  si  trattava  d'una  «  traduzione  »,  mentre  già  l'ori- 
ginale  di  Coirà  è  in  italiano.  Né  Cortese  identificava  nel  «  Giornale 
letterario  »  Topera  di  Carlantonio  Pilati. 

Un  solo  esemplare  di  questa  ristampa  napoletana  mi  è  cono- 
sciuto  ed  è  quello  che  si  trova  nella  Biblioteca  della  Società  di 
Storia  Patria,  nel  Castel  Nuovo  a  Napoli.  Si  tratta  di  un  esemplare 
incompleto?  E'  difficile  dirlo.  Certo  apprendiamo,  esaminandolo,  che 
a  Napoli  vennero  ristampali  i  tre  primi  fascicoli  (o  tomi)  di  questo 
periodico.  Quanto  agli  altri  tre  bisognerà  attendere  un  eventuale 
ritrovamento  per  essere  più  precisi  e  certi. 

Sul  titolo  del  primo  fascicolo  leggiamo:  «  Giornale  letterario. 
Tomo  primo.  Dedicato  al  sublime  merito  del  signor  D.  Gioachino 
M.  Renzi  ecc..  avvocato  napoletano  »,  Napoli,  Presso  Giuseppe  Maria 
Severino  Boezio,  1769.  Nella  dedica  datata  da  Napoli,  del  18  settem- 
bre di  quell'anno,  poche  sono  le  notizie  utili:  si  tratta  soprattutto 
d'un  elogio  della  famiglia  De  Renzi.  Più  interessante  è  il  permesso 
del  censore.  Giuseppe  Rossi,  datato  del  28  giugno  1769:  a  L'autore 
non  iscrive  cosa  che  offende  la  religione.  A  maggior  cautela  si  sono 
aggiunte  alcune  brievi  note,  le  quali  mi  sembrano  togliere  ogni 
ombra  che  possa  fare  ostacolo  alla  ristampa  di  un  libro  che  giudico 
utilissimo  ».  Il  tomo  II  è  dedicato  ad  Angiolo  Drago,  avvocato  napo- 
letano, ed  il  terzo  a  Pasquale  Gatta,  «  avvocato  napoletano  »  anch'e- 
gli.  A  p.  V  del  tomo  I  sta  la  lista  di  «  quei  ohe  si  sono  associati 
prima  di  uscire  alla  pubblica  luce  il  primo  tometto  ».  Sono  una 
trentina  di  persone  e  costituiscono  una  lista  die  meriterebbe  d'essere 
esaminata  e  studiata  da  vicino. 

Circolarono  così  a  Napoli  questi  tre  tometti  di  Pilati,  fatti  di 
una  serie  di  recensioni  di  libri  poco  noti  o  particolarmente  impor- 
tanti (metodologia  e  storiografìa  tedesca:  F.  E.  Boysen,  T.  Grebner, 
Mehegan,  William  Smith  (Io  storico  di  New  York),  Winkelmann : 
filosofia:  Hume,  d'Alembert;  giurisprudenza:  opere  suscitate  dalla 
polemica  febroniana,  Burlamaqui,  la  traduzione  del  Winnig  del- 
l'opera stessa  di  Pilati  sulla  legge  naturale;  politica:  opere  sulla 
Russia,  l'America,  ecc.;  letteratura:  l'Agatone  di  Wieland,  e  final- 
mente un  certo  numero  di  libri  che  riguardavano  le  scienze  mediche, 
fisiche,  ecc.).  Un  panorama  vivace  insomma  della  cultura  europea. 
\islo  da  un  punto  di  vista  esplicitamente  ostile  e  comunque  libero 


(18)  vol.  I,  p.  218. 

(19)  Napoli,  1922. 
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dalla  tradizioni'  cattolica  (il  periodico  usciva,  come  si  è  visto,  in  terra 
protestante,  nei  Grigioni). 

Il  nome  e,  comunque.  Topera  di  Pilati  erano  dunque  ormai  ben 
noti  a  Napoli  quando  egli  vi  giunse  durante  il  suo  secondo  viaggio, 
del  1775.  Anche  fra  i  tradizionalisti  egli  era  diventato  uno  dei  simboli 
della  mentalità  contro  cui  essi  combattevano.  Persone,  ad  esempio, 
nel  Supplemento  al  dizionari)  isterico  del  Moreri  (20)  parlava  di  «  un 
disgraziatissimo  moderno  riformatore  (l'autore  della  Riforma  d'Ita- 
lia...) »  e  della  sua  «  opera  piena  di  sciocchezze  e  di  empietà  »  (21). 

Le  impressioni  di  Pilati  di  fronte  al  regno  di  Napoli  riempiono 
gran  parte  del  secondo  volume  dei  suoi  Voyages  (dalla  lettera  \\  II 
alla  XXV.  le  ultime  essendo  dedicate  alla  Sicilia).  Sono,  nel  com- 
plesso, quasi  trecento  pagine  del  secondo  tomo,  di  grande  vivacità, 
tutte  piene  di  osservazioni  curiose  ed  utili.  Era  sua  intenzione  sfatare 
le  numerose  leggende  che  circolavano  su  quella  terra.  Non  il  clima, 
non  la  pigrizia  degli  abitanti  lo  facevano  povero,  miserabile,  ma  la 
struttura  sociale  e  le  cattive  leggi.  Nobili,  curiali  e  preti  impedivano 
ogni  sana  vita  economica.  Carlo  di  Borbone  aveva  iniziato  Topera 
delle  riforme,  ma  moltissimo  restava  da  fare.  Pilati  suggeriva  anche 
qualche  proposta  pratica:  approfittare  dei  feudi  devoluti,  combattere 
soprattutto  gli  arrendamenti.  ecc.  Sottolineava  la  debolezza  dello 
stato  e  lo  spropositato  numero  di  ecclesiastici.  «  Les  moines  et  le 
clergé  possèdent  des  terres  et  des  richesses  immenses  »  (22).  E  pensare 
che  un  Federico  II  sarebbe  stato  capace  di  metter  su  un  piccolo  eser- 
cito basandosi  unicamente  sulle  rendite  di  alcuni  conventi  del  regno 
di  Xapoli!  Pilati  tornava  spesso,  nelle  sue  annotazioni,  sulle  forze 
positive  che  si  erano  tuttavia  sprigionate  in  quelle  terre  negli  ultimi 
decenni,  parlava  spesso  di  Genovesi,  dei  suoi  allievi,  di  tutti  coloro 
che  combattevano  l'ignoranza,  la  superstizione,  il  cieeo  tradizionali- 
smo. Tra  le  persone  conosciute  a  Napoli.  Pilati  ricordava  particolar- 
mente Michele  Torcia.  L'aveva  già  conosciuto  a  Londra  e  a  Parigi  e 
l'aveva  rivisto  con  gran  piacere.  «  Il  vient  de  publier  des  ouvrages 
qui  lui  font  beaucoup  d'honneur  et  qui  sont  remplis  d'observations 
curieuses  et  intéressantes  sur  l'état  present  de  differens  pays  de 
l'Europe  »  (23). 

Nello  Sbozzo  politico  di  Europa,  di  Michele  Toreia  (24).  trovia- 
mo infatti  una  traccia  dei  rapporti  di  questi  due  polemisti.  Si  tratta 
d'una  lettera  di  Tommaso  Natale,  scritta  da  Palermo  il  3  settem- 
bre 1775  in  cui  leggiamo:  «  Io  non  mi  meraviglio  che  il  Sig.  Pilati 
non  approvi  alcuni  miei  sentimenti  intorno  al  mio  sistema  delle  pene 
e  preferisca  piuttosto  quelli  del  Sig.  Beccaria.  Il  suo  sistema  della 
Riforma  d  Italia  ci  dimostra  ad  evidenza  quanto  sia  egli  amante  del- 
l'immaginari» e  del  metafisico  e  come  sia  lontano  dal  considerare  le 
cose  ed  i  loro  effetti  per  \ia  delle  cagioni  veramente  esistenti  e  ohe 


(20)  Napoli.  1776. 

(21)  vol.  II,  p.  112. 

(22)  vol.  II,  p.  91. 

(231  vol.  II.  p.  217.  Cfr.  pure,  ibid.,  p.  263. 
(24)  Firenze.  1775. 
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la  sola  pratica  ci  può  disvelare.  Costoro  non  vogliono  riflettere  che 
l'unione  degli  uomini  in  una  perfetta  società  è,  secondo  la  pratica, 
un  sistema  forzato  quando  noi  vogliamo  considerare  gli  uomini  a 
parte  ed  esaminare  la  loro  verace  costituzione  ed  i  loro  interni  prin- 
cìpi. Se  noi  leviamo  o  indeboliamo  La  forza  che  a  stento  li  trattenga, 
ecco  perduta  tutta  la  virtù  e  tutto  il  legame  sociale.  Io  del  resto 
venero  assai  l'intelligenza  del  Signor  Pilati  e  desidererei  che  voi 
distintamente  mi  avvisaste  delle  sue  opposizioni  ».  In  nota  Torcia 
scriveva,  sembrando  dar  ragione  a  T.  Natale,  «  questo  dotto  scrittore 
trentino  declinò  di  entrare  in  eontfì  •  «sia  col  nostro  bravo  marchese 
siciliano.  Veramente  l'edifizio  de'  sistemi  crolla  al  minimo  tocco  del 
martello  del  fatto  e  della  pratica,  e  gli  autori  di  tali  edifìzi  sfuggono 
l'incontro  di  simili  martelli.  Infelicemente  pare  che  la  propagine  de' 
sistemi  si  va  ramificando  e  prolifica  colla  latitudine  boreale.  Se  ne 
son  veduti  a  sciami  scendere  e  morire  dal  Nord  sopra  ogni  scienza 
in  maggior  numero  da  un  secolo  in  qua,  che  non  vi  erano  nati  per 
tremila  anni  avanti.  Forse  il  poco  fermento  delle  passioni  umane  ne' 
climi  gelati  e  la  grande  inerzia  de'  loro  lunghi  inverni  sono  la  cagione 
di  sì  efimeri  parti  della  loro  fantasia,  non  dissimili  da'  passeggeri 
raggi  delle  loro  aurore  boreali.  Sono  i  frutti  forzati  entro  le  casse  de' 
loro  giardini,  agresti  al  palato  e  di  corta  durala  a  conservarsi...  »  (25). 
Su  tale  curioso  confronto  tra  Nord  e  Sud  potremo  chiudere  questa 
ricerca  dell'eco  di  Pilati  nel  Mezzogiorno. 

Franco  Venturi 


(25)  Appendice,  pp.  XXXIV  sgg. 


Teodorico  Pietrocola -Rossetti 
e  gli  inizi 
del  Movimento  dei  "  fratelli  „  in  Italia 


Vorrei  premettere  che  quanto  dirò  non  è  il  frutto  di  un  completo 
esame  del  cosidetto  movimento  dei  fratelli  nè  una  relazione  esauriente 
su  Teodorico  Pietrocola-Rossetti;  sarebbe  impossibile  farlo  nel  tem- 
po concesso  e  soprattutto  devo  confessare  che  sono  solo  pochi  mesi 
che  studio  quest'argomento  e  non  sono  giunta  ad  alcuna  conclusione 
definitiva.  Vorrei  qui  esporre  alcune  riflessioni  ed  appunti  da  me  fatti 
nel  corso  delle  mie  letture  di  libri  già  pubblicati  (1)  su  tale  soggetto 
e  di  lettere  manoscritte  (2)  del  conte  Guicciardini  e  del  Rossetti  che 
ho  avuto  il  privilegio  di  consultare  in  Inghilterra. 

Molti  fatti  concernenti  il  cosidetto  movimento  dei  fratelli  in  Ita- 
lia e  T.  P.  Rossetti  sono  già  accertati  e  conosciuti;  questi  riassumerò 
qui  solo  per  motivo  di  chiarezza.  I  «  fratelli  »  italiani  oltre  a  riallac- 
ciare spiritualmente  il  loro  movimento  alla  primitiva  chiesa  fondata 
dagli  apostoli,  dal  punto  di  vista  storico  fanno  risalire  la  loro  origine 
al  movimento  evangelico  toscano  sorto  verso  il  1830  dal  quale  emerse  la 
figura  del  Conte  Guicciardini,  esiliato  con  altri  fedeli  nel  1851.  Dopo 
un  breve  soggiorno  in  Piemonte,  in  Svizzera  ed  in  Francia  il  conte 
giunse  e  si  stabili  in  Inghilterra  dove  fu  presto  introdotto  nella 
migliore  società  inglese  destando  ovunque  grande  interesse  ed  ammi- 
razione. Quivi  e^li  allacciò  rapporti  con  i  «  Brethren  »  inglesi  e  incon- 
trò Teod.  Pietrocola  Rossetti  e  fu  il  mezzo  della  conversione  di  que- 
st'ultimo. Teodorico  Pietrocola,  nativo  di  Vasto  negli  Abruzzi,  maz- 
ziniano, coinvolto  a  Napoli  nei  moti  del  1848  era  giunto  in  Inghilterra 
nel  dicembre  del  1851  e  era  stato  ricevuto  a  braccia  aperte  dallo  zio 
Gabriele  Rossetti  (del  quale  assunse  anche  il  cognome)  e  da  tutti  i 
mazziniani  della  comunità  italiana  a  Londra.  Poeta  egli  stesso,  lau- 


(1)  C.  Zanini  :  T.  Pietrocola  Rossetti.  Cenni.  Aless.  1885  —  Stefano  Jacini  : 
i  ti  riformatore  toscano...  Sansoni,  1940  —  G.  Spini:  Risorgimento  e  Protestanti. 
Napoli,  E.S.I.  1956  —  V.  Vinay:  Evangelici  it.  esuli  a  Londra.  Claudiana,  1961  — 
G.  VERONESI:  Nel  cinquantenario  dell'apertura  della  sala  evangelica  in  l  ia  della 
Vigna  Vecchia,  Firenze,  1930. 

(2)  Lettere  (li  T.  P.  R.  e  del  Conle  Guicciardini.  Echoes  of  Service.  Halli. 
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reato  in  lettere  e  insegnante  d'italiano  ebbe  presto  alcuni  alunni  fra 
i  membri  della  migliore  società  britannica  e,  si  disse,  ancbe  della  fa- 
miglia reale.  Dopo  la  conversione,  avvenuta  nel  1853  abbandonò 
ogni  interesse  nella  politica  ed  appena  possibile,  nel  1857,  rientrò 
in  Italia,  dove  il  conte  Guicciardini  lo  aveva  preceduto;  insieme 
iniziarono  l'opera  a  cui  dedicheranno  tutta  la  loro  vita  e  cioè  l'evan- 
gelizzazione dei  loro  connazionali. 

Quest'opera,  dati  i  rapporti  avuti  dal  Guicciardini  e  dal  Rossetti 
con  i  Brethren  inglesi  (soprannominati  «  Plimouth  Brethren  »)  e 
l'aiuto  finanziario  concesso  da  quest'ultimi  in  modo  più  o  meno  si- 
stematico fino  verso  il  1926,  è  spesso  qualificata  Plimuttista  ed 
è  anche  alle  volte  confusa  col  darbismo.  Giova  perciò  innanzi  tutto 
insistere  sul  significato  di  questi  varii  appellativi  e  sulle  differenze 
dottrinali  dei  varii  movimenti,  differenze  a  prima  vista  piccole,  ma 
in  realtà  assai  importanti  e  con  effetti  di  vasta  portata. 

Un  vento  di  risveglio  spirituale  aveva  soffiato  in  Inghilterra  già 
dalla  fine  del  secolo  xvm  e  agli  inizi  del  secolo  xix  e  comunità  di 
«  fratelli  »  ossia  credenti  «  risvegliati  »  si  erano  formate  a  Glasgow, 
Paisley,  Manchester  e  più  tardi  a  Dublino,  Plimouth  e  Bristol.  A 
Plimouth  la  congregazione  raggiungeva  presto  il  migliaio  il  che  spiega 
il  soprannome  di  Plimouth  Brethren  o  semplicemente  P.  B.  che 
gl'Inglesi,  amanti  delle  abbreviazioni  danno  tutt'ora  agli  aderenti 
al  movimento. 

Fra  questi  emerse  presto  la  figura  di  John  Nelson  Darby,  già 
avvocato  e  poi  ministro  della  Chiesa  anglicana;  questi,  colla  sua  per- 
sonalità dominatrice  e  le  sue  doti  di  organizzatore  cominciò  a  rag- 
gruppare le  varie  comunità  isolate  in  un  movimento  unico,  causando 
però  assai  presto,  nel  1848,  una  separazione  nella  quale  le  sue  ten- 
denze assolutistiche  vennero  chiarite  divenendo  a  loro  volta  causa  di 
molte  altre  divisioni.  Il  motivo  della  prima  separazione  fu  fornito 
dalle  dottrine  considerate  erronee  di  un  certo  Newton,  ma  in  realtà 
si  nascondevano  sotto  il  dissenso  divergenze  di  vedute  assai  signifi- 
cative nella  loro  portata.  Il  Darby  ed  i  suoi  seguaci  che  consideravano 
il  loro  movimento  come  l'espressione  visibile  del  Corpo  di  Cristo, 
cioè  della  sola  e  vera  Chiesa,  decretavano  doversi  ammettere  alla 
Santa  Cena  solo  quelli  che  aderivano  in  tutto  e  per  tutto  alle  loro 
dottrine;  di  conseguenza  pretendevano  anche  che  se  una  persona  era 
scomunicata  da  una  certa  comunità,  tutte  le  altre  comunità  del  mondo 
riconoscessero  l'atto  e  partecipassero  alla  scomunica.  Il  Darby  e  i 
suoi  seguaci  furono  perciò  chiamati  «close»  o  «exclusive»  Brethren, 
fratelli  stretti  o  esclusivisti.  Sul  continente  d'Europa  sono  forse  me- 
glio conosciuti  coll'appellativo  di  Darbisti.  Alle  vedute  del  Darby  si 
oppose  Giorgio  Miiller,  il  nobile  fondutore  delle  case  degli  orfani  a 
Bristol;  il  Miiller  ed  i  suoi  seguaci,  ch:air.Hti  da  allora  in  poi  «  Open  » 
Brethren,  ossia  fratelli  aperti,  rivendicarono  l'autonomia  di  ogni  sin- 
gola chiesa  accettando  alla  Santa  Cena  tutti  coloro  che  credono  in 
Cristo  come  Dio  manifestato  in  carne  e  come  unico  Salvatore,  indi- 
pendentemente —  per  lo  meno  in  teoria  —  dal  fatto  che  si  appartenga 
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o  un  al  loro  movimento.  Il  loro  credo  può  riassumersi  in  modo 
generico  in  una  frase:  accettazione  delle  Sacre  Scritture.  Antico  e 
\u<>\<>  Testamento  come  parola  di  Dio  tutta  divinamente  ispirata  e 
contenente,  senza  possibilità  di  aggiunte  tutte  le  norme  atte  a  rego- 
lare la  vita  del  credente  e  della  chiesa.  Quest'ultima  non  è  espres-a 
visibilmente  e  universalmente  da  questa  o  quella  denominazione  ma 
da  tutti  coloro  che  hanno  accettato  la  salvezza  per  la  fede  in  Cristo 
che  lamio  perciò  parte  della  Chiesa  o  corpo  di  Cristo  che  è  invisibile. 
In  (pianto  alla  forma  del  culto  essa  non  è  fissata  da  alcuna  liturgia 
o  cerimoniale  onde  permettere  allo  Spi  rito  di  agire  liberamente;  nè 
viene  il  ministerio  ristretto  ad  alcuni  pochi  consacrati  ma  tutti  i  cre- 
denti, secondo  quanto  è  scritto  nella  la  ep.  di  Pietro,  cap.  2,  v.  9  (3) 
sentono  il  sacerdozio  universale  e  esercitano  i  doni  particolari. 

Nell'insieme  credo  che  il  movimento  dei  fratelli  aperti  fu,  assai 
più  che  il  risultato  di  una  dottrina  o  sistema  religioso,  l'espressione 
di  uno  stato  d'animo:  frutto  di  un  vento  di  risveglio  che  soffiò  at- 
traverso l'Europa,  questo  stesso  stato  d'animo  diede  l'impronta  alle 
comunità  italiane  evangeliche  di  Ginevra  e  di  Londra  e  al  movimen- 
to iniziato  dal  Guicciardini  e  dal  P.  Rossetti  in  Italia.  Il  conte  Guic- 
ciardini, prima  di  partire  per  l'esilio  in  Inghilterra  e  cioè  prima 
di  venire  in  contatto  con  i  «  fratelli  »  inglesi  cosi  scriveva  ai  corre- 
ligiosi  lasciati  a  Firenze:  «  non  vogliate  neppur  fidare  nè  appoggiare 
sopra  una  qualunque  Chiesa  :  cercate  piuttosto  di  essere  della  sola 
vera  Chiesa,  che  è  la  Chiesa  invisibile,  la  riunione  degli  eletti,  dei 
riscattati,  dei  veri  fedeli  e  credenti  in  spirito  e  verità,  sapendo  che 
il  solo  Gesù  è  la  nostra  grazia,  giustizia,  santificazione  e  redenzio- 
ne »  (4). 

Nel  memorandum  della  Chiesa  evangelica  italiana  costituitasi  a 
Ginevra  si  affermava  non  soltanto  che  la  suddetta  chiesa  si  era  rac- 
colta sotto  la  santa  insegna  della  Redenzione  ma  si  proclamava  for- 
malmente «  la  sua  indipendenza  da  qualsiasi  chiesa  riguardo  alla 
forma,  alla  disciplina  ed  anche  a  dottrine  non  fondamentali  nella 
chiesa  universale  di  Cristo  ».  «  L'unità  che  i  membri  della  Comunità 
evangelica  italiana  di  Ginevra  decidevano  di  attuare  tra  loro  e  intorno 
a  loro  »  —  prosegue  il  memorandum  —  «  è  quella  della  fede  e  della 
conoscenza  del  Figliuol  di  Dio  e  calcheranno  seco  loro  congiunti  la 
via  della  salute  che  è  in  Cristo  ».  Si  riconoscevano  infine,  secondo  la 
parola  dell'apostolo  Paolo  agli  Efesini,  molteplici  le  dispensazioni 
dello  spirito:  si  concedeva  a  tutti  i  membri,  in  assoluta  eguaglianza, 
l'opportunità  di  esercitare  i  doni  ricevuti  ed  intendendo  con  questo 
ordinamento  escludere  tutto  ciò  che  sapesse  di  gerarchia  e  Formalismo 
si  mirava  «  ad  attuare  la  vita  di  una  famiglia  spirituale  progrediente 
nell'amor  fraterno,  nel  timor  del  Signore  e  nella  consolazione  dello 
Spirito  Santo  »  (5). 


(3)  «  Ma  voi  siete  una  generazione  eletta,  un  real  sacerdozio,  una  gente  santa, 
un  popolo  che  Dio  si  è  acquetato  affinchè  proclamiate  le  virtù...  ». 

(4)  Stefano  Jacini:  Un  riformatore  toscano...  ecc.,  p.  306. 
(ì)  Cablo  Zanini:  op.  cit.,  p.  42-43. 
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In  quanto  ai  principii  della  Chiesa  evangelica  di  Londra  —  stu- 
diati e  esposti  dal  prof.  Valdo  Vinay  nel  suo  libro  «  Evangelici  ita- 
liani esuli  a  Londra  durante  il  Risorgimento  »  —  questi  erano  pres- 
socchè  identici  a  quelli  della  Chiesa  di  Ginevra.  Vi  si  affermava  lo 
stesso  spirito  antidenominazionale.  Anzi,  il  Ferretti,  editore  del- 
l'Eco di  Savonarola,  precisava  la  posizione  sua  e  del  suo  giornale 
e  della  chiesa  italiana,  rispondendo  così  a  quelli  che  l'accusavano 
di  Plimuttismo  :  «  Noi  non  abbiamo  veduto  Plimouth,  nè  cono- 
sciamo questo  paese  che  per  mezzo  della  storia  e  della  geografìa. 
Secondo  lo  Spirito  noi  siamo  e  ci  gloriamo  di  essere  nient'altro 
clic  membri  di  quella  Chiesa  composta  di  pietre  vive  e  le  di  cui 
fondamenta  posano,  non  sulla  sabbia  come  i  sistemi  dell'uomo,  ma 
sulla  rocca  che  è  Cristo  »  (6).  Particolarmente  significativo  mi  sembra 
inoltre  il  versetto  biblico  che  il  Ferretti  citava  ai  Siciliani  dopo  che 
questi  erano  stati  liberati  dal  Garibaldi:  «  Se  dunque  il  Figliolo  vi 
farà  liberi,  sarete  veramente  liberi  »  (7).  Gli  evangelici  italiani,  esuli 
a  Londra  ed  altrove  non  avevano  dimenticato  la  loro  patria  anche  se 
molti  si  astenevano  da  ogni  fi  rma  di  diretta  attività  politica.  Però, 
per  quest'ultimi,  la  vera  libertà  degli  Italiani  poteva  raggiungersi  solo 
(piando  questi  avrebbero  conosciuto  la  Parola  di  Dio  e  accettato  la 
salvezza  per  grazia  in  Cristo,  che  soli  rigenerano  1*1101110  e  migliorano 
la  società.  E  il  profondo  amor  di  patria  di  questi  esuli  doveva  tradursi 
in  un'opera  tutta  spirituale  in  una  specie  di  crociata  per  l'evange- 
lizzazione, per  il  rinnovamento  interiore  dei  loro  connazionali. 

Teodorico  Pietrocola-Rossetti,  in  uno  dei  molti  inni  per  cui  il 
suo  nome  diventò  famoso  fra  gli  evangelici  italiani,  così  lamentava 
la  condizione  dei  suoi  compatrioti  ed  esprimeva  l'appello  da  essi 
rivolto  a  coloro  che  potevano  portare  loro  aiuto:  —  Lasso!  d'effìgie 
e  d'idoli  —  i  templi  bau  popolati  —  a  falsi  dei  si  prostrano  —  a 
falsi  dei  son  grati  —  mentre  il  Signor  benefico  —  di  lor  ha  sol  pietà  — 
Ma  pur  dall'Alpi  all'Ejadi  —  volgono  a  noi  la  voce:  «  Venite  a  noi, 
parlateci  —  di  Cristo  e  della  croce  —  parlateci  di  grazia  —  parlateci 
di  fè  —  Vengano  color  che  annunziano  —  e  pace  e  salvazione...  ecc. 
A  quest'appello  pressante  il  poeta  rispondeva  con  ardore:  «  Dun- 
que corriamo  a  sperdere  —  le  nebbie  dell'errore,  e  Cristo  offriamo  — 
Ei  l'unico  —  il  solo  Salvatore  »  (8). 

La  conversione  di  T.  Pietrocola-Rossetti  era  stata  così  radicale, 
il  concetto  della  libera  e  immeritata  grazia  di  Dio.  rivelatosi  in  Cristo 
come  Salvatore  dell'umanità,  lo  aveva  colpito  così  profondamente  che 
egli  abbandonava  con  gioia  gli  agi  che  la  sua  ottima  cultura  gli  aveva 
procurato  in  Inghilterra  per  venire  in  Italia  e  precisamente  in  un 
piccolo  paese  del  Piemonte,  Spinetta  Marengo,  a  far  vita  grama,  fra 
contadini  incolti,  in  mezzo  a  privazioni  e  difficoltà  di  ogni  genere. 

Ma  la  salvezza  delle  anime  era  il  suo  unico  desiderio.  «  I  want 
to  see  saved  ones  »  scriveva  nel  1867  all'amico  inglese  Mr  Berger. 


(6)  V.  Viìnay:  op.  cit.,  p.  83. 

(7)  /"  Ep.  di  Giovanni,  cap.  8,  v.  36. 

(8)  Salmi.  Inni  <■  canzoni  spirituali  di  T.  P.  R.  Firenze,  1902. 
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membro  di  un  grappo  di  «  fratelli  »  in  Inghilterra  che  si  interessa- 
vano particolarmente  all'opera  di  evangelizzazione  in  Italia  (9),  «  desi- 
dero vedere  delle  anime  salvate,  voglio  predicare:  tutto  il  resto  non 
conta  nulla,  assolutamente  nulla  per  me  in  questo  mondo  »  (10).  E  ad 
un  altro  amico,  il  D.  Maclean,  membro  dello  stesso  gruppo  affermava 
«  the  preaching  of  the  Gospel  to  my  contrymen  is  my  bread  and 
drink  ».  «  La  predicazione  del  Vangelo  ai  miei  connazionali  è  cibo 
e  bevanda  per  me  e  spero  sempre  di  essere  preso  dal  Signore  mentre 
sono  all'opera  per  Lui  ».  E  in  parentesi  vorrei  ricordare  che  questo 
si  avverò:  T.  Pietrocola-Rossetti  morì  improvvisamente,  sul  pulpito 
per  così  dire,  una  domenica  mattina  dell'anno  1883  dopo  aver  parlato 
al  culto  e  nell'atto  di  proporre  un  inno. 

Il  soggetto  principale  della  predicazione  del  P.  Rossetti,  predi- 
cazione semplice  e  chiara  per  adattarsi  alla  scarsa  cultura  dell'udi- 
torio formato  da  contadini  e  operai,  era  sempre  la  grazia  immeritata 
e  la  salvezza  ottenuta  mediante  l'accettazione  del  sacrificio  espiatorio 
di  Cristo.  Con  l'apostolo  Paolo  egli  sembrava  proporsi  di  «  non  saper 
altro  fuorché  Gesù  Cristo  e  Lui  crocifisso  »  (11).  Ancora  una  volta  i  suoi 
inni  esprimono  tanto  bene  questa  tendenza  e  la  sua  grande  passione 
per  le  anime:  —  «  Gesù  sospeso  in  croce  —  è  vita  pei  credenti  —  è 
gloria  pei  redenti,  —  del  mondo  è  il  Salvator.  —  Signore  a  Te  vol- 
giamo —  lo  sguardo  della  fede  —  Signor  ti  supplichiamo  —  converti 
il  peccator  (12).  Dalle  lettere  pure  traspare  tutto  il  candore,  l'entusia- 
smo e  lo  zelo  di  questo  pioniere,  pronto  a  qualunque  sacrificio  nel- 
l'adempimento della  sua  missione.  Ogni  giorno  predicava,  teneva  studi 
biblici,  al  mattino  dava  lezioni,  e  per  molti  mesi  dell'anno  viaggiava 
incessantemente,  visitando  comunità  e  famiglie,  ammaestrando  gli 
evangelisti  sparsi  qua  e  là  —  evangelisti  che  egli  stesso  aveva  formato 
in  maggior  parte  —  e  rappacificando  i  varii  dissensi.  Nello  spazio  di 
poco  più  di  dieci  anni,  dal  1857  al  1869  si  contavano  circa  cinquanta 
comunità,  «  radunanze  »  o  «  assemblee  »  come  venivano  chiamate, 
sparse  specialmente  nei  paesi  di  campagna  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia, dell'Emilia  e  della  Toscana.  Ma  ben  presto  si  giungeva  fino 
a  Brindisi  ed  in  Sicilia.  Ed  accanto  a  tali  comunità  sorgevano  scuole 
bene  organizzate  e  aiutate  finanziariamente  dal  Muller  stesso. 

Il  principio  del  sacerdozio  universale,  secondo  cui  ogni  crederne, 
secondo  il  dono  ricevuto,  poteva  ammaestrare  e  edificare  gli  altri  e 
il  principio  dell'autonomia  delle  singole  chiese  facilitavano  il  sorgere 
di  queste  comunità,  i  cui  membri,  anche  se  poveri  contadini  o  operai 
ignoranti,  illuminati  dalla  luce  interiore  della  grazia,  si  sentivano 
rivestiti  di  una  dignità  nuova  ed  acquistavano  un  senso  di  importanza 
speciale.  L'individualismo  tradizionale  degli  Italiani  non  veniva  ur- 
tato dalla  presenza  di  un'autorità  umana,  nè  si  produceva  l'anarchia. 


(9)  Di  tale  gruppo  faceva  parte  anche  G.  Muller  che  aiutava  finanziariamente 
«  l'opera  ».  D.  Maclean  e  W.  Yapp  curavano  la  pubhlicazione  di  circolari  conte- 
nenti notizie  particolareggiate  delle  varie  comunità  e  resoconti  finanziari. 

(10)  Lettere  manoscritte.  Echoes  of  Service,  Bath. 

(11)  /"  Ep.  di  Paolo  ui  Corinzi,  cap.  2,  v.  2. 

(12)  T.  P.  Rossetti:  Cenni,  ecc.,  op.  cit..  p.  8. 
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ohe  un  tale  sistema  può  far  temere,  in  quanto  tutti  i  fedeli  —  se  vera- 
mente tali  —  si  sottomettevano  ed  obbedivano  all'autorità  divina 
espressa  attraverso  gli  insegnamenti  della  Saera  Scrittura. 

E  nella  reazione  contro  il  cattolicesimo  romano  questi  «  conver- 
titi »  in  Italia,  come  pure  i  loro  «  fratelli  »  a  Ginevra  e  a  Londra  si  ri- 
bellavano contro  ogni  forma  di  liturgia,  rito  o  cerimoniale  e  rifuggi- 
vano da  tutto  quello  che  sapeva  di  gerarchia  e  di  chiesa  organizzata. 
Questo,  insieme  allo  spirito  decisamente  italiano  del  movimento  credo 
spieghi  in  gran  parte  —  come  Arnaldo  Della  Torre  ha  già  dimostrato 
altrove  (13)  —  l'urto  con  la  Chiesa  Valdese  e  gli  spiacevoli  incidenti 
che  ne  derivarono. 

Questo  atteggiamento  anticlericale,  antiformalista  e  vin  carattere 
prettamente  italiano,  sono  particolarmetne  evidenti  nel  Rossetti;  egli 
avrebbe  voluto  liberarsi  anche  della  tutela  dei  comitati  esteri  e,  per 
(pianto  affeziona tissimo  agli  amici  inglesi,  avrebbe  preferito  di  fare 
a  meno  «  dell'oro  presbiteriano,  dissidente,  scozzese  e  che  so  io  ». 
Aperto  e  generoso,  il  Rossetti  non  mi  sembra  meritare  Je  accuse  di 
settario  ed  intransigente  causategli  dalla  pubblicazione  anonima  di  un 
trattato  intitolato  «  Principi]  della  Chiesa  romana,  della  Chiesa  pro- 
testante e  della  Chiesa  cristiana  »  stampato  a  Torino  nel  1863.  Molti 
sono  ancora  i  fatti  da  accertare  a  questo  riguardo;  è  noto  però  che 
il  libro  fu  scritto  ad  istigazione  del  Conte  Guicciardini  —  le  cui  let- 
tere rivelano  un  carattere  assai  rigido  —  e  al  quale  si  deve  anche  la 
prefazione.  Ed  altri  oltre  al  Rossetti  vi  collaborarono,  il  che  spiega 
forse  perchè  il  libro  fu  pubblicato  anonimo.  Questo  doveva  essere 
non  solo  una  specie  di  chiarificazione  delle  posizioni  teologiche  e 
delle  finalità  evangelistiche  dei  vari  gruppi  evangelici  operanti  in 
Italia,  ma  anche,  e  soprattutto,  una  esposizione  di  quei  prineipii  che 
dovrebbero  caratterizzare  la  vera  Chiesa  di  Cristo. 

In  pratica  il  libro  provocò  una  violenta  tempesta  e  una  levata  di 
scudi  generale  che  afflissero  il  Rossetti  oltre  maniera.  Questi  non 
poteva  ritrattare  ciò  che  credeva  essere  la  verità  epperò  soffriva  cru- 
delmente del  risultato  ottenuto  da  un  libro  in  cui  forse  aveva  ben 
poca  parte.  Fortunatamente  la  tempesta  durava  solo  pochi  anni  e  già 
nel  1869  poteva  scrivere  all'amico  inglese  W.  Yapp  che  avrebbe 
tenuto  un  corso  di  studi  biblici  in  Firenze  al  quale  membri  di  altre 
denominazioni  speravano  di  essere  presenti.  Invitato  ad  iniziare  la 
pubblicazione  di  un  almanacco  spiega  con  molto  tatto  che  vi  aveva 
rinunciato  per  non  fare  concorrenza  ai  Valdesi  che  già  pubblicavano 
l'«  Amico  di  Casa  ».  Concludeva  quindi  «  dato  che  sono  nei  migliori 
termini  con  tutte  le  denominazioni  non  voglio  rischiare  di  offendere 
alcuno  dei  loro  membri  nei  loro  sentimenti  più  delicati  ».  E  si  potreb- 


(13)  Dellv  Torre:  //  cristianesimo  in  Italia  dai  filosofati  ai  modernisti.  Paler- 
mo 1912,  p.  801. 

Secondo  il  Della  Torre  il  fatto  che  la  Chiesa  Valdese  «  restava  pur  sempre  una 
Chiesa  coi  suoi  preti  che  erano  attaccati,  non  meno  di  quelli  cattolici,  alla  liturgia 
tradizionale  e  al  concetto  della  netta  separa/ione  fra  il  sacerdote  e  i  fedeli  »  e  l'at- 
taccamento  di  quest'ultimi  «  alla  lingua  francese  che  li  faceva  universalmente  consi- 
derare come  mm  italiani...  »  «  li  rendeva  antipatici  a  tutti  i  nuovi  adepti  »... 


bero  ritare  molti  altri  passi  che  mostrano  tutta  la  gentilezza  di  questo 
uomo,  l'amore  verso  tutti  i  credenti  e  specialmente  la  sua  grande  umil- 
tà. A  proposito  di  alcune  divergenze  avvenute  a  Genova  scriverà: 
«  non  posso  narrarvi  le  naie  sofferenze,  le  mie  cure,  le  mie  preghiere, 
le  mie  lagrime  nel  cercare  di  unire  questi  fratelli  ».  Inviterà  inoltre 
l'amico  D.  Maclean  a  proposito  di  difficoltà  sorte  a  Bologna  a  pregare 
e  pregare  ardentemente  con  lui  «  affinchè  coloro  che  sono  in  posizione 
di  guida  nelle  assemblee  non  facciano  da  padroni,  ma  siano  dei 
servitori  e  dei  servitori  umili  ». 

Pensieri  e  sentimenti  siffatti,  nobili  assai  di  per  se.  acquistano 
un  valore  e  significato  speciali  quando  si  ricorda  che  furono  espressi 
da  un  uomo  di  vasta  cultura  e  doti  non  comuni:  un  poeta  di  vena 
sia  pur  forse  tenue,  ma  non  priva  di  fascino,  come  lo  provano  i  suoi 
numerosissimi  Inni  ed  altri  carmi,  uno  scrittore  intelligente  ed  abile 
come  lo  provano  i  \arii  suoi  trattati  ed  in  particolare  quello  sulla 
Religione  di  Stato,  che  pare  fosse  molto  apprezzato  dal  Cavour  e  da 
altri  uomini  politici  del  tempo,  ed  un  ardente  patriota  che,  in  patria 
e  all'estero,  avrebbe  potuto  fare  una  brillante  carriera.  Ma  egli  aveva 
avuto  una  visione  ed  un  appello  a  cui  non  venne  mai  meno:  come 
l'apostolo  Paolo  aveva  appreso  a  reputare  i  successi  materiali  e  intel- 
lettuali «  tanta  spazzatura  »  di  fronte  all'eccellenza  della  conoscenza 
di  Cristo  G**sù  »  (14)  e  con  il  sommo  apostolo  poteva  dichiarare:  «  lo 
non  mi  vergogno  dell'Evangelo  perchè  esso  è  potenza  di  Dio  per  la 
salvezza  di  ogni  credente  »  (15). 

Daisy  D.  Ronco 


(14)  Epistola  di  Paolo  ai  Filippesi.  cap.  3.  v.  8. 
(ló)  Epistola  di  Paolo  ai  Romani,  cap.  1.  v.  16. 


Appunti  sulla  diffusione 
del  Protestantesimo  in  Sicilia  dopo  l'Unità 


Alla  data  del  31  dicembre  1861,  la  popolazione  della  Sicilia  di 
confessione  evangelica  contava  742  individui,  residenti  nelle  città 
•ii  Palermo,  Messina,  Catania,  Trapani  e  Agrigento  (1).  Di  essi  non 
più  del  20  %  era  di  nazionalità  italiana.  Tutti  gli  altri  rappresen- 
tavano la  terza  parte  della  colonia  straniera  dell'Isola  ed  abitavano 
nei  centri  elencati  per  motivi  di  carattere  economico  o  perché  mem- 
bri del  corpo  consolare  (2).  Erano,  per  lo  più,  membri  delle  chiese 
luterana,  inglese  o  scozzese:  ma  non  essendo  organizzati,  si  riunivano 
per  il  culto  solo  saltuariamente  e  in  locali  non  riservati  al  medesimo. 
Soltanto  a  Messina,  dal  1845.  esisteva  una  Deutsche  Kirche.  con  un 
buon  numero  di  membri  effettivi,  una  scuola  elementare  ed  un  locale 
per  il  culto  (3).  Alla  quale,  intorno  al  1865,  si  affiancava  una  Church 
of  England,  istituita  contemporaneamente  alle  chiese  luterana  e 
inglese  della  capitale  dell'Isola  (4). 

La  bassa  percentuale  di  popolazione  indigena  di  confessione 
evangelica,  provata  altresì  dalle  vicende  successive  della  penetra- 
zione protestante,  e  la  deficienza  organizzativa  degli  evangelici  stra- 
nieri, dimostrano  che,  fino  all'Unità,  nessun  risultato  pratico  era 
stato  ottenuto  tra  la  popolazione  siciliana  dalla  Società  Biblica  Bri- 
tannica e  Forestiera,  che  fin  dal  1812  aveva  cominciato  a  diffondere 


*  Sentiamo  di  dovere  ricordare  con  gratitudine  il  prof.  Valdo  Vinay,  decano 
della  Facoltà  Teologica  Valdese  in  Roma,  e  il  dr.  Mario  Sbaffi,  Soprintendente 
della  Chiesa  Evangelica  Metodista  d'Italia,  i  quali  hanno  reso  possibile  il  presente 
scritto,  mettendo  a  nostra  disposizione  le  «  carte  »  ed  i  periodici  posseduti  rispet- 
tivamente dalla  Biblioteca  della  Facoltà  Teologica  Valdese  e  dalla  Soprintendenza 
della  Chiesa   Evangelica  Metodista  d'Italia. 

(1)  Cfr.  gli  atti  del  Censimento  generale  della  popolazione  del  Regno  ni 
31  dicembre  1861,  voli.  3,  passim. 

(2i  Ibidem. 

l3l  Chiese  evangeliche  di  lingua  tedesca  in  Italia  nel  1881,  in  Annali  di  Sta- 
tistica, serie  III,  voi.  7,  p.  258.  Nel  1881  la  chiesa  contava  circa  90  membri  effettivi. 
20-25  frequentanti  il  culto  e  25  comunicanti. 

(4)  Per  l'apertura  della  chiesa  «  anglicana  »  di  Messina,  cfr.  l'Eco  della 
Verità,  5  maggio  1865.  Per  la  posteriore  attività  della  medesima  e  di  quella  tedesca 
cfr.  Il  Cristiano  Evangelico.  Ili  ag<»to  1878  e  La  Civiltà  Evangelica,  i  febbraio  1880. 
Nella  Civiltà  Evangelica,  cit.,  qualche  notizia  della  chiesa  inglese  di  Palermo,  isti- 
tuita nel  1865  insieme  a  quella  luterana  (cfr.  L'Eco  della  Verità,  26  aprile  1865). 


nell'Isola  Bibbie  nella  traduzione  di  Giovanni  Deodati  e  opuscoli 
Nari  di  propaganda  evangelica  (ó).  Né  gli  stranieri  appartenenti  alle 
chiese  riformate  d'Inghilterra  e  di  Germania  e  residenti  nell'Isola 
avevano  iniziato  una  propaganda  religiosa  consistente  tra  i  siciliani: 
a  parte  ogni  altra  considerazione,  i  loro  affari  richiedevano  un 
ambiente  piuttosto  favorevole  e  perciò  non  compromesso  da  risenti- 
menti fondati  su  argomenti  quanto  mai  delicati.  D'altra  parte,  una 
penetrazione  protestante  tra  la  popolazione  del  Regno  borbonico, 
sempre  se  tollerata  dal  regime,  sarebbe  stata  denunciata  —  come 
negli  anni  dopo  l'Unità  di  cui  diremo  —  da  un  diluvio  di  pubbli- 
cazioni cattoliche,  le  quali  sono  invece  assai  ridotte  nel  numero  e 
volte  generalmente  a  confutare  la  tesi  della  validità  della  versione 
della  Bibbia  del  Deodati  (6).  Sull'argomento,  si  era  distinto  nel  1849 
il  dotto  canonico  Domenico  Turano  a  Palermo,  con  un  opuscolo  che 
più  tardi  —  divenuto  vescovo  di  Agrigento  —  ripubblicherà  in 
forma  di  «  pastorale  »,  ribadendo  il  divieto  di  leggere  la  traduzione 
eterodossa.  Da  quel  momento,  anzi,  egli  aveva  sentito  la  missione 
della  conversione  dei  protestanti  al  cattolicesimo  romano  ed  era 
effettivamente  riuscito  a  portare  all'abiura  taluni  evangelici  stra- 
nieri, residenti  in  Palermo  o  di  passaggio  da  quel  porto  (7). 

*  *  * 

Una  sistematica  penetrazione  protestante  tra  le  popolazioni  del- 
l'Isola ebbe  poi  inizio  con  la  liberazione  e  la  costituzione  del  nuovo 
Regno.  L'ambiente  liberale  siciliano,  già  svincolato  per  motivi  poli- 
tici ed  economici  —  e  culturali  —  dal  cattolicesimo  romano  e 
potenzialmente  incline  ad  accettare  l'idea  della  separazione  dei 
poteri  e  di  un  rinnovamento  religioso  del  nostro  Paese,  costituiva 
il  terreno  migliore  per  la  propaganda  dei  protestanti.  Con  i  quali, 
se  non  altro,  condivideva  l'idea  che  il  papato  dovesse  considerarsi, 
insieme  al  «  non  mai  troppo  deprecato  »  regime  borbonico,  il  prin- 
cipale simbolo  di  restaurazione  e  di  antiliberalismo.  Da  parte  loro, 
i  democratici  siciliani  seguaci  del  Mazzini,  concepivano  la  nuova 
Italia  come  Italia  «  redenta  »  da  una  religione  nuova,  anticattolica. 
In  quanto  seguaci  del  giansenismo  giacobinizzante  del  Mazzini, 
maturatosi  in  gran  parte  nell'Inghilterra  di  lord  Aberdeen,  del 
Gladstone  e  del  Disraeli,  si  sentivano  certamente  più  vicini  al  mes- 
sianismo protestante  che  al  cattolicesimo  borbonico  del  Vaticano. 
Erano  perciò  —  come  i  liberali  moderati  —  gli  amici  potenziali  di 
chiunque,  in  nome  della  nuova  Italia,  muovesse  guerra  alla  Curia 

(5)  Cfr.  C.  Crivelli,  /  protestanti  in  Italia,  Isola  del  Liri,  1936,  p.  44. 

(6>  Alcune  di  queste:  G.  Visalli,  //  cattolico  siciliano  al  protestante  D.  Jone 
King  americano  degli  Stati  Uniti.  Ovvero  confutazione  di  una  lettera  di  lui  ai  suoi 
umici  di  Palermo...,  Palermo,  1854;  M.  Galeotti,  Sul  libro  della  Riforma  cattolica 
della  Chiesa.  Lettera  a  Vincenzo  Di  Giovanni,  Catania.  1858. 

(7)  Sull'attività  di  mons.  Turano:  G.  Billomo,  Memorie  sulla  vita  e  gli  scritti 
di  mons.  D.  Turano,  vescovo  di  Girgenti,  Palermo,  1876.  In  particolare  sulla  sua 
azione  contro  i  protestanti  prima  dell'Unità,  v.  ibidem  p.  29  e  D.  Turano,  Sul  pro- 
testantesimo e  la  conversione  di  due  protestanti .  Cenni  del  prof.  Domenico  Turano 
canonico  della  Cattedrale.  Palermo.  185'). 
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pontificia;  ma.  come  i  liberali  moderati,  non  erano  disposti  ad 
impennarsi  a  fondo  nella  questione,  se  non  con  mezzi  che  suggeriva 
e  consigliava  loro  l'esperienza  poliliea:  l'attività  nella  massoneria  e 
nelle  associazioni  anticlericali,  alle  quali  avrebbero  dato  vita  in 
tutto  il  Paese.  Appoggiarsi  ai  protestanti  e  proteggere  la  loro  pro- 
paganda, nei  limiti  permessi  dalla  situazione,  avrebbe  certamente 
giovato  allo  scopo  (8). 

Dalla  fine  del  I860,  un  nutrito  gruppo  di  eolportori  apparte- 
nenti alle  varie  società  bibliche  vennero  in  Calabria,  in  Puglia  e 
in  Sicilia  ad  affrontare,  impreparati,  gli  effetti  a  volte  sconcertanti 
di  quella  questione  meridionale  che  l'Italia  ufficiale  ignorava.  Ed 
«  inondarono  »  Palermo  e  numerosi  altri  centri  siciliani  di  Bibbie 
e  libri  evangelici  dhersi.  resistendo  all'ostilità  dell'ambiente,  resa 
ancora  più  aspra  dall'immediata  reazione  del  clero  (9).  il  quale 
organizzò  violente  dimostrazioni,  clic  compromettendo  seriamente 
l'ordine  pubblico,  co-trinsero  qualche  prefetto  a  perseguire  con 
rigore  i  promotori  (10).  Ma  nonostante  tutto,  i  eolportori  riuscirono 
ad  aprire  delle  brecce  nella  secolare  muraglia  cattolico-romana, 
riscuotendo  simpatie  e  adesioni  perfino  tra  i  sacerdoti  di  Agri- 
gento (11),  ove  ogni  propaganda  anticattolica  era  favorita  dalla 
forza  delle  logge  massoniche  e  dal  partito  democratico,  che  si  rac- 
còglievano   intorno    a    Saverio   Friscia    (12).    Sieebé    i    venditori  di 


I8i  Sulla  miscredenza  del  e  ceto  civile  »  liberale  sono  concordi  tutte  le  rela- 
zioni dei  pastori  protestanti  dalla  Sicilia.  E'  comunque  sufficiente  quanto  sostiene 
A.  M.alan  nella  corrispondenza  inviata  da  Messina,  il  27  novembre  1871  all'Eco 
della  Verità,  2  dicembre  1871. 

I9i  Sull'azione  dei  eolportori  biblici  e  sulla  reazione  del  clero  cfr.  M.  Gali  (itti. 
Dispute  e  polemiche  con  un  ministro  valdese  in  Palermo  per...  professore  nel  semi- 
nario arcivescovile.  Palermo.  1863.  pp.  59  sgg.:  Georges  Appia  pasteur  et  professeur 
en  Italie  et  à  Paris.  1827-1910.  Souvenirs  réunis  par  sa  famille,  tome  second. 
Paris,  1910,  p.  58.  Una  prova  dell'azione  protestante,  nel  1861.  a  Messina  è  costituita 
dall'opuscolo:  Parole  di  mons.  Abbate  cavaliere  Felice  Ceraci  parroco  di  San  Nicolò 
dell'Arcivescovado  di  Messina,  dirette  ai  suoi  parrocchiani.  Malta,  febbraio  1861; 
meno  indeterminato  è  il  seguente,  che  contiene  fra  l'altro  un  discorso  contro  il 
protestantesimo  datato  Trapani  13  -ettembre  1861:  A.  Blscaino  Campo.  Scritti  di 
polemica  religiosa,  Palermo,  1889.  Per  la  diffusione  di  Bibbie  e  altri  libri  eterodossi 
ad  Agrigento,  sempre  nel  1861,  cfr.  G.  Picove,  Memorie  storiche  agrigentine. 
Girgenti,  1866,  pp.  652  sg. 

(101  Sulla  pubblica  manifestazione  organizzata  in  Agrigento  dal  clero  contro 
la  diffusione  di  Bibbie  e  altri  libri  «  eretici  »,  nel  1861,  oltre  alle  notizie  contenute 
in  G.  Picone,  op.  cit.,  pp.  citt.,  rimandiamo  a  F.  Brancato.  La  Sicilia  nel  primo 
ventennio  del  Regno  d'Italia.  Bologna.  1956,  p.  203.  Il  Brancato  ricostruisce  breve- 
mente la  vicenda  e  racconta  dei  provvedimenti  adottati  dal  prefetto,  sulla  base  di 
un'ottima  documentazione  archivistica.  Un'interessante  pubblicazione  della  Curia 
agrigentina  sulla  questione,  mette  sull'avviso  contro  i  «  tossicosi  libercoli  scrini  alla 
scuola  dei  sette  demoni  »  (cfr.  //  ì  icario  Capitolare  di  Agrigento  al  clero  e  popolo 
diocesano.  Una  premonizione,  Girgenti.  1861 1. 

(Ili  Cfr.  le  Notizie  raccolte  dal  can.  G.  Ri  sso.  manoscritto  della  Biblioteca 
Lucchesiana  di  Agrigento,  coll.  Ili,  4  E  4  I.  Pure  interessante,  per  gli  effetti  gene- 
rali della  propaganda  protestante  in  Agrigento  è  L'Avvenire  (pubblicazione  cleri- 
cale!. Girgenti,  a.  I.  n.  1.  1861. 

'I2i  Sul  Friscia  e  sulla  sua  azione  in  Sii  ilia  e  particolarmente  nella  provincia 
di  Agrigento,  v.  G.  Cerrito.  Radicalismo  e  Socialismo  in  Sicilia.  1860  1882.  Messina- 
Firenze.  1958.  passim. 
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Bibbie  contribuirono  effettivamente  a  rendere  l'ambiente  siciliano 
meno  ostile  alla  predicazione,  che  il  Valdismo  avrebbe  più  tardi 
incominciata.  E*  noto,  a  tal  proposito,  che  fu  proprio  il  Valdismo 
che  in  prevalenza  utilizzò  gli  effetti  della  diffusione  strumentale 
della  Bibbia,  non  solo  in  Sicilia  ma  in  tutto  il  nostro  Paese. 

Giorgio  Appia,  il  primo  missionario  protestante  venuto  nel- 
l'Isola dopo  l'Unità,  giunse  a  Palermo  nella  primavera  del  1861  e 
tenne  le  prime  riunioni  presso  le  abitazioni  dei  pochi  proseliti  e 
con  pochi  uditori  generalmente  stranieri.  La  composizione  un  po' 
aristocratica  (13)  del  gruppo  lo  preoccupava,  in  quanto  avrebbe 
potuto  allontanare  i  popolani,  decretando  in  pratica  il  fallimento 
della  sua  missione.  Comunque,  la  nostra  «  non  può  essere  che 
un'opera  lenta  »,  egli  scriveva  pieno  di  speranza;  e  infatti,  nell'au- 
tunno riusciva  ad  avere  i  primi  contatti  con  i  popolani  membri  della 
Società  Operaia  di  Palermo,  in  seguito  alla  conversione  del  segre- 
tario della  medesima,  «  che  aveva  letto  con  fervore  la  Bibbia  »  (14). 
Dopo  di  che.  con  l'aiuto  dei  membri  del  gruppo  e  con  il  probabile 
appoggio  della  S.O.  palermitana,  fra  i  cui  dirigenti  figuravano  gli 
esponenti  della  massoneria  e  della  democrazia  isolane  (15),  l'Appia 
apriva  una  chiesa  in  un  ampio  locale  al  centro  della  città,  ove  gli 
uditori  si  moltiplicavano  rapidamente;  fondava  una  scuola  elemen- 
tare diurna,  che  sarebbe  rimasta  fiorente  per  oltre  un  quarto  di 
secolo;  e  collaborava  con  materiale  e  con  personale  valdese  all'aper- 
tura della  scuola  primaria  che  la  S.O.  aveva  istituita  in  un  quartiere 
popolare  della  città  (16). 

In  seguito  all'apertura  della  chiesa  e  delle  scuole  ed  all'aumen- 
tato impegno  dei  giovani  aderenti,  che  fra  l'altro  «  si  arrischiarono 
ad  alzar  la  voce  tra  le  accolte  dei  giovani,  all'Università  e  altrove, 
e  fino  nella  frequenza  delle  vie  e  crocchi  di  popolo,  gridando  contro 
le  superstizioni  insegnate  dai  preti,  contro  l'idolatria  del  culto, 
contro  la  Vergine  e  i  santi  »,  la  reazione  clericale  non  si  fece 
attendere.  E  vi  furono  incidenti  tali  —  racconta  mens.  Galeotti  di 
Palermo  —  da  indurre  i  valdesi  «  a  non  più  cimentarsi  se  non  in 
private  riunioni  »  (17).  Ma  nonostante  le  manifestazioni  teppistiche, 
dovute  al  fanatismo  popolare  sapientemente  sollecitato  dal  clero; 
nonostante  le  pressioni  di  parenti  ed  amici  sui  convertiti,  e  le  pre- 
diche e  i  «  tridui  di  pentimento  »  organizzati  in  Cattedrale;  nono- 
stante le  «  pastorali  »  e  gli  attaci  hi  orali  e  scritti  —  a  volte  calun- 


(13)  Sull'azione  palermitana  dell'Appia,  cfr.  Georges  Appia  pasteur....  tome 
second  cit.,  pp.  53,  56-60,  ivi  le  sue  preoccupazioni  su  «  la  tournure  un  peu  aristo- 
cratique  qu'a  prise  notre  culte,  risque  d'effrayer  les  petits,  qui  sont  pourtant  les 
plus  importants  »:  e  qualche  interessante  osservazione  sulle  classi  agiate  e  colte, 
presso  le  quali  «  si  agitavano  le  questioni  di  riforma  politica  e  religiosa  ». 

(14)  Ibidem,  p.  59. 

(15)  Fra  questi  interessanti  personaggi:  Giuseppe  Badia,  Rosario  Bagnasco. 
Zaccaria  Dominici.  Pielro  Mcssinco  e  Giorgio  Tamajo.  Per  maggiori  notizie  sulla 
S.  O.  palermitana  cfr.  G.  Cerimto,  op.  cit.,  pp.  46  sg.  e  note. 

(16)  Georges  Appia  pasteur...,  op.  cit.,  tome  cit.,  pp.  60,  63,  68. 

1 17)  M.  Galkotti,  Dispute  e  polemiche  cit.,  pp.  64-5.  Il  Galeotti  riporta  pure 
altre  interessanti  notizie  sui  progressi  della  chiesa  e  della  scuola  valdesi  a  Palermo. 
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niosi  —  contro  i  valdesi  e  le  loro  dottrine,  da  parte  di  una 
interminabile  schiera  di  scrittori  e  conferenzieri  palermitani,  capi- 
tanati dal  canonico  Turano:  nonostante  le  difficoltà  che  PAppia 
incontrava  nei  pubblici  contraddittori,  per  la  non  perfetta  padro- 
nanza della  lingua  italiana  e  per  la  mancanza  di  senso  politico  di 
fronte  alle  accuse  degli  avversari  (18).  la  chiesa  valdese  di  Palermo 
aumentò  gli  affiliati  entro  qualche  anno:  proprio  in  conseguenza  del 
fervore  politico-religioso,  che  elettrizzava  l'ambiente  democratico  e 
liberale  palermitano,  orientandolo  verso  quegli  istituti,  quelle  asso- 
ciazioni, quelle  dottrine  che  negavano  tutto  (pianto  portava  e  plau- 
diva  al  passato  regime. 

Non  altrettanto  incoraggianti  furono  i  risultati  ottenuti  dalla 
predicazione  dell'Appia  a  Siracusa,  Agrigento,  Lercara.  Catania. 
Trapani  e  Messina,  ove  egli  riuniva  i  simpatizzanti  già  catechizzati 
dai  colportori.  riuscendo  a  costituire  una  «  stazione  »  soltanto  in 
quest'ultima  città,  prima  della  sua  definitiva  partenza  dall'Isola 
avvenuta  nel  settembre  del  1862  (19).  Trascorso  poi  questo  periodo 
di  fervore  politico-religioso,  la  propaganda  e  le  adesioni  all'Evan- 
gelo assumeranno,  per  tutto  il  decennio,  un  ritmo  lento,  per  diverse 
ragioni  fra  le  quali  non  ultimo  il  fatto  che  l'austerità  piemontese 
del  \  aldismo  non  riusciva  facilmente  a  riscaldare  la  gente  dell'Isola. 
Anzi,  non  va  dimenticato  che  dovette  notevolmente  danneggiare  la 
propaganda  valdese  quel  diffuso  antipiemontesismo  che.  particolar- 
mente dopo  la  «  campagna  »  del  generale  Govone.  isolava  tutti  i 
settentrionali  che  vivevano  in  Sicilia  e  specialmente  quelli  che  gira- 
vano per  le  contrade  dell'Isola.  E  infatti,  fino  al  1870.  oltre  alle 
chiese  di  Palermo  e  di  Messina  (20),  sorse  una  piccola  «  stazione  » 
a  Catania  (21).  ma  la  speranza  che  i  nuclei  esistenti  a  Trapani, 
Marsala.  Racalmuto  e  Barcellona  P.G.  si  sviluppassero  rimase  ancora 


(18i  Per  il  hraghissimo  elenco  di  pubblicazioni  di  parte  cattolica  contro  il 
protestantesimo  e  per  le  risposte  dell'Appia,  cfr.  F.  Silvestri  Falconi  EHI,  Una  con- 
troversia celebre  in  Palermo,  in  Profili,  ricordi,  annecldoti  di  protestanti  illustri. 
Roma.  1920.  pp.  225  sgg.  i  l'art,  era  già  stato  pubblicato  in  L'Evangelista,  22  mag- 
gio e  12  giugno  191°.  con  il  mede-imo  titolo >.  Cfr.  pure  M.  Galeotti,  op.  cit.. 
passim. 

(19)  Georges  Appia  pasteur....  op.  cit.  vol.  cit..  pp.  67-68.  Per  la  costruzione 
della  piccola  «  stazione  »  di  Messina,  cfr.  L'Eco  della  ferità.  10  aprile  1869,  corri- 
spondenza interna  da  Messina. 

(20)  Sulla  debolezza  della  chiesa  di  Palermo,  che  ne]  1861  annoverava  fra  i 
-noi  membri  un  ex  frale  domenicano  e  due  ex  frati  francescani  —  impegnati  nella 
dilezione  delle  scuole  diurne  e  serali  e  nella  pubblicazione  di  un  introvabile  gior- 
naletto evangelico  palermitano.  Lo  Specchio  della  Verità  — .  cfr.  L'Eco  della  Verità, 
9  gennaio  1864,  22  ottobre  1864,  26  aprile,  3  giugno  e  20  settembre  1865,  3  aprile  1869. 
Per  la  irrilevante  efficienza  della  chiesa  di  Messina,  almeno  fino  al  I8(i6-67.  cfr.  L'Eco 
della  Verità.  22  ottobre  1864.  10  aprile  1869.  7  gennaio  1871. 

i21)  Per  le  vicende  e  le  prime  polemiche  della  <(  stazione  »  valdese  di  Catania, 
cfr.  L'Eco  della  Verità,  27  luglio  e  2  agosto  1867.  9  gennaio  1869;  F.  TedESCHINI, 
//  popolo  catanese  e  la  setta  evangelica.  Onero  risposte  storico  morali  al  loglio. 

La  Moderna  Inquisizione  pel  sacerdote        Catania.  1867.  Altre  notizie  su  Catania  in 

Atti  di  una  disputa  in  materia  religiosa  avvenuta  in  Agira  il  ll>  gennaio  1872  tra..., 
Catania.  1872.  passim. 
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(enne  e  assai  lontana  (22).  Degni  di  rilievo,  invece,  la  sfiducia  e  lo 
sbigottimento  che  di  fronte  a  taluni  problemi  di  difficile  soluzione 
attanagliano  gli  evangelisti.  Più  che  il  caso  isolato  dell'ex  prete  che 
riesce  a  carpire  più  volte  la  buona  lede  dei  fratelli,  seminando  il 
discredito  contro  la  chiesa  per  la  sua  criticabile  condotta  (23);  sono 
la  piaga  dell'analfabetismo,  la  forza  straordinaria  del  clero  cattolico, 
il  diffuso  pregiudizio  e  la  superstizione  meno  intelligenti  che  met- 
tono in  serie  difficoltà  i  pastori  di  Messina,  di  Palermo  e  di  Catania. 
Interessante  è,  a  tal  proposito,  la  descrizione  che  il  pastore  Simpson 
Kay  di  Palermo  fa  dell'adorazione  dei  palermitani  per  la  «  Gran 
Madre  di  Dio  »  e  dei  casi  di  assurdo  fanatismo  verificatisi  al  seguito 
di  una  processione  religiosa  della  Vergine.  «  Ecco  [...]  qual'è  il 
popolo,  al  (piale  io  fui  mandato  a  predicare  il  Vangelo  di  Dio 
—  concluse  il  ministro  — :  non  vi  è  da  stupire  se  io  non  fo  pro- 
gressi. Satana  col  mezzo  dei  suoi  satelliti  domina  in  modo  fortissimo. 
La  classe  colta  non  crede  a  india  [essendo...]  renanisla  arrabbiata 
[...].  Il  popolo  [...]  è  ignorantissimo:  ho  interrogato  molti  facchini 
e  marinai,  neppure  tino  sa  leggere;  in  conseguenza  si  lascia  facil- 
mente accalappiare  dagli  scaltri  preti,  i  quali  col  mezzo  del  con- 
fessionale dominano  tutte  le  donne,  e  con  queste  anche  gli  uomi- 
ni »  (24).  «  Chi  non  è  stato  in  Sicilia  e  in  tali  altre  parti  d'Italia 
—  preciserà  poi  nel  1872  il  pastore  valdese  di  Messina  Augusto 
Malan  —  difficilmente  può  conoscere  a  tjuale  stato  di  bassezza  e  di 
superstizione  sono  giunti  quei  poveri  nostri  concittadini,  e  più  diffi- 
cilmente ancora  può  figurarsi  in  quale  concetto  sono  tenuti  i  ministri 
evangelici,  che  i  preti,  ancora  onnipotenti,  predicano  figli  del  dia- 
volo, miscredenti  e  degni  della  peggiore  fine  »  (25). 

Si  può  comunque  concludere  affermando  che,  per  il  primo 
decennio,  l'unica  azione  continuativa  e  sistematica  che  desse  garan- 
zia   di    buoni    frutti    fu    quella    dei    colportori    (26),  efficacemente 


(221  Vedi  le  corrispondenze  interne  pubblicate  nell'Eco  della  Verità,  5  maggio 
e  6  settembre  1865  e  20  marzo  1869. 

(23)  Si  traila  dell'ex  sacerdote  minore  riformato  Michelangelo  Pettinato  di 
Catania,  che  in  seguito  alla  soppressione  delle  corporazioni  religiose  svesti  il  saio 
e  cominciò  a  frequentare  quella  chiesa  valdese,  seminando  poi  il  panico  tra  i  mem- 
bri di  quella  e  di  altre  comunità  della  Sicilia  per  le  sue  «  risorse  •»  di  natura  eco- 
nomica e  sessuale.  Alla  fine  del  1868  rientrò  nella  Chiesa  cattolica  (cfr.  VEco  della 
ì  erità,  20  marzo  1869;  La  Parola  Cattolica,  13  gennaio  1869). 

(21)  Per  il  passo  riportato,  v.  la  corrispondenza  da  Palermo  in  L'Eco  della 
Verità,  29  dicembre  1863.  Il  citato  periodico  evangelico  pubblicava  costantemente, 
durante  il  decennio,  articoli  e  corrispondenze  sui  pregiudizi  religiosi  dei  siciliani. 
Segnaliamo  fra  tutte,  le  corrispondenze  pubblicate  nei  nn.  del  2  aprile  1864,  22  feb- 
braio e  23  agosto  1865. 

(25)  A.  Malan,  //  modo  e  i  mezzi  di  evangelizzare  una  città  e  fondarvi  una 
chiesa.  {Resoconto  delle  conferenze  della  Chiesa  valdese  in  Firenze),  in  L'Eco  della 
Verità,  10  aprile  1872. 

(26)  L'opera  dei  colportori  biblici  fu  veramente  instancabile:  essi  affrontavano 
giornalmente  gli  ambienti  più  diversi  e,  nonostante  il  pericolo,  talvolta  assai  grave, 
per  l'incolumità  personale,  continuavano  a  percorrere  chilometri,  incrementando  le 
vendite.  L'Eco  della  Verità  del  5  maggio  1865,  in  una  corrispondenza  da  Palermo, 
comunicava  che  tn  soli  colportori,  nello  spazio  di  sei  mesi,  ebbero  le  seguenti 
vendite:  Bibbie  n.  217;  Testamenti  n.  279;  Separati  Vangeli,  Epistole  ecc.  n.  50: 
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coadiuvala  dalle  scuole  diurne  e  serali  che  i  valdesi  riuscirono  a 
tenere  aperte  a  Palermo  ed  a  Messina  (27).  Mentre  piuttosto  irrile- 
vanti dovettero  essere  gli  effetti  della  propaganda  svolta  dai  pastori, 
non  solo  in  conseguenza  delle  polemiche  che  il  clero  cattolico  aveva 
cura  di  tenere  vive  contro  di  essi  e  che  spesso  si  trasformavano  in 
calunniose  tirale:  ma  per  effetto  della  popolare  diffidenza  verso  lo 
straniero,  il  settentrionale,  e  dell'incapacità  con  cui  i  vari  Kay, 
Malan  o  Gregori  affrontavano  le  polemiche  con  i  cattolici,  senza 
tener  conto  delle  tradizioni  e  dei  pregiudizi  degli  uditori:  per  cui. 
per  esempio,  aprivano  la  discussione  sul  problema  della  verginità 
della  Madonna  o  del  culto  dei  santi,  senza  accorgersi  che  ogni  loro 
parola  servi\a  a  prolungare  e  aggravare  quel  vuoto,  che  il  clero  cat- 
tolico aveva  saputo  creare  loro  intorno  (28).  D'altra  parte,  questo 
rigidismo  valdese  che  non  ammetteva  compromessi  e  che  rischiava 
persino  di  alienarsi  ì  democratici,  con  una  serie  di  conversazioni  e 
di  scritti  contro  il  falso  universalismo  massonevangelico  (2°).  eosti- 


tmico  di  casa  n.  2000;  altri  libri  religioni  n.  2451.  Sono  cifre  veramente  notevoli, 
«tando  al  periodo  e  all'ostilità  dell'ambiente! 

Come  esempi  di  persecuzioni  organizzate  contro  i  colportori  e  di  resitenze  per 
impedire  la  vendita  delle  Bibbie,  rimandiamo  a  L'Eco  della  Verità,  part,  i  n.  del 
3  dicembre  1864.  22  febbraio  1865,  21  aprile  1866,  28  marzo  1868,  1  maggio  1869. 
nelle  cui  corrispondenze  si  riferisce  su  incidenti  avvenuti  ad  Alcamo,  Cangi, 
[distretta,  Palermo,  Castellamare,  Siracusa  love  il  13  marzo  1868  quella  Corte  d'As- 
sise condannò  a  6  mesi  di  carcere  e  al  pagamento  delle  spese  e  risarcimento  dei 
danni  tre  cittadini  di  Chiaramente,  per  violenze  contro  il  venditore  ambulante  di 
Bibbie  Giuseppe  Serra),  Barraframa,  Piazza  Armerina. 

i27i  L'Eco  della  Verità,  26  aprile,  5  maggio  e  3  giugno  1865. 

1 28 >  In  effetti,  l'evangelista  veniva  spinto  a  parlare  di  argomenti  così  delicati 
dai  >uoi  contraddittori  e  poi,  accusato  pubblicamente  di  «  aver  detto  male  »  della 
Madonna  o  di  Santa  Rosalia  (patrona  di  Palermo I,  e  perciò  abbandonato  alla  sorda 
reazione  popolare. 

l29l  In  risposta  a  un  articolo  pubblicato  dai  valdesi  nell'Eco  della  Verità,  in 
cui  si  sostiene  che  «  un  vero  massone  non  può  essere  un  vero  cristiano  »,  la 
redazione  del  giornale  L'Umanitario  di  Palermo,  invia  in  data  27  luglio  1869  una 
cliiarificazione  a  firma  di  Salvatore  Ingegnieros  Napolitano  (esponente  della  masso- 
neria, anzi  del  ramo  radicale  della  massoneria  siciliana,  socilaistoide  e  poi  membro 
dell'Associazione  Internazionale  dei  Lavoratori  e  direttore  del  noto  giornale  socia- 
lista //  Povero  di  Palermo,  nonché  amico  di  B.  Malon.  Su  di  lui  v.  G.  Cerrito. 
i>i>.  cit.,  passim).  Nella  lettera,  che  viene  pubblicata  dall'Eco  della  Verità  del  7  ago- 
sto 1869.  l'Ingegnieros  sostiene  tutto  il  contrario.  D'altra  parte,  egli  afferma,  noi 
massoni  lasciamo  ai  fratelli  la  libertà  di  professare  il  culto,  la  religione  che  essi 
ritengono  conforme  alle  loro  «  coscienze  ».  giacché  la  religione  della  massoneria  è. 
in  fondo,  la  tolleranza.  L'Eco  della  Verità,  quindi  —  continua  l'Ingegnieros  — 
faglia,  tanto  più  die  è  chiaro  che  «  la  religione  della  massoneria  è  positiva, 
-mietila,  intelligibile  nel  senso  ch'essa  vuole  il  solo  bene  positivo  dell'umanità,  e 
non  un  bene  fantastico  »;  è  altresì  negativa  perchè  lascia  libertà  ai  suoi  affiliati. 
E  infatti,  che  «  si  possa  essere...  affiliati  alla  massoneria  e  professanti  il  Cristiane- 
simo, lo  dimostra  la  non  poca  parte  dei  massoni  che  professano  quel  culto,  ed  il 
sottoscritto  che,  framassone  e  parte  della  Redazione  dell'  Umanitario  pure  è  membro 
della  Chiesa  Cristiana  Evangelica  ».  Senonchè  L'Eco  della  Verità  riconferma  che  un 
vero  massone  non  può  essere  un  vero  cristiano  e  viceversa,  sia  sulla  base  appunto 
delle  spiegazioni  dell'Ingegnicros,  sia  sulle  «  pratiche  massoniche  »,  le  quali  dimo- 
strano che  «  la  Massoneria  è  una  religione  di  per  sè  ».  D'altra  parte,  informa  che 
numerosi  massoni  smentiscono  l'Ingegnieros. 

In  seguito  a  questa  polemica  e  ad  un  successivo  e  conclusivo  colloquio  con  il 
pastore  valdese  Simpson  Kay,  Salvatore  Ingegniero>  Napolitano  -i  «  separava  »  dalla 
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Uliva  per  molti  versi  la  vera  forza  di  quei  primi  missionari,  per 
vincere  le  asperità  dell'ambiente. 


Certamente  meno  fortunato  sotto  ogni  aspetto  e  conclusosi  subito 
dopo  il  1870  in  un  chiaro  insuccesso  fu  pure,  in  questo  periodo,  il 
tentativo  di  riforma  della  Chiesa  cattolico-romana,  in  eui  si  impe- 
gnarono numerosi  saeerdoti  siciliani.  Ciò  che  rendeva  particolar- 
mente propizio  il  terreno  ad  un  largo  tentativo  di  riforma  cattolica 
era,  com'è  noto,  lo  spirito  di  indipendenza  di  fronte  a  Roma,  onde 
per  secoli  era  stato  educato  il  clero  e  perciò  il  popolo  siciliani,  in 
virtù  della  Legatici  Apostolica,  che  sottraeva  tutte  le  questioni  eccle- 
siastiche alla  giurisdizione  romana,  confidandole  al  Tribunale  di 
Regia  Monarchia.  Il  privilegio,  oggetto  di  contestazione  da  parte  dei 
pontefici,  era  stato  difeso  e  mantenuto  da  tutte  le  dinastie  e  rimaneva 
praticamente  illeso  fino  al  1860.  Si  sperava  tuttavia  che  il  nuovo 
Regno  l'avrebbe  ulteriormente  valorizzato,  battendosi  contro  quel 
compromesso  che,  con  la  concessione  del  regio  exequatur  al  breve 
Peculiaribus  da  parte  di  Ferdinando  II  di  Borbone,  aveva  aperto  la 
porta  alla  liquidazione  della  Legatia  Apostolica,  irritando  ulterior- 
mente il  clero  dell'Isola  (30).  Fra  cui,  com'è  noto,  non  mancarono 
coloro  che  abbracciarono  la  causa  dei  Mille  (in  tale  numero  da  ren- 
dei e  utile  la  formazione  di  una  «  legione  ecclesiastica  »)  e  che,  sorta 
la  questione  romana,  si  dichiararono  contrari  al  potere  temporale: 
sia  perché  vedevano  in  esso  un  impedimento  all'Unità  nazionale,  sia 
perché  lo  consideravano  un  retaggio  nocivo  alla  spiritualità  stessa 
della  Chiesa  (31). 

Su  costoro,  nel  corso  della  campagna  garibaldina  del  1860,  eser- 
citava una  fascinosa  influenza  il  padre  barnabita  Alessandro  Gavazzi 
il  (piale,  efficacemente  coadiuvalo  dal  cappuccino  siciliano  Giovanni 
Pantaleo,  si  impegnava  per  la  costituzione  di  una  Chiesa  garibaldina 
d'Italia  e  diventava  poi  il  simbolo  del  gran  numero  di  regolari  e 
secolari  del  clero  cattolico,  che  «  si  spogliarono  »  per  motivi  politici. 
Affidandosi  al  discorso  clamoroso,  all'oratoria  di  piazza  infarcita  di 
contenuto  politico,  i  due  frali  auspicavano  la  purificazione  giuridica 


Chiesa  evangelica  valdese  »  per  certe  sue  ragioni  particolari  »,  affermando  di  rima- 
nere «Libero  Cristiano  Evangelico».  {L'Eco  della  Verità,  21  agosto  1869,  illustra 
la  lettera  inviata  dall'Ingegnieros  in  data  7  agosto  18691.  Comunque  la  questione  non 
finisce  li.  L'Eco  della  Verità  del  21  agosto  1869,  infatti,  informa  che  «  gli  altri  fra- 
telli  valdesi,  che  sono  massoni  »  attendono  un  chiarimento  dal  redattore  dell'Uma- 
nitario, i:i  seguito  alla  decisione  da  questi  presa. 

(30)  Sulle  vicende  della  Legatia  Apostolica  e  del  Tribunale  di  Regia  Monarchia 
in  questo  periodo,  v.  G.  Catalano.  Le  ultime  vicende  della  Legazia  Apostolica  in 
Sicilia.  Dalla  controversia  liparitana  alla  legge  delle  guarentigie  (1711-1871),  Catania- 
Messina,  1950. 

(31)  Un  elenco  di  preti  garibaldini  e  la  relativa  bibliografia  in  G.  Ckhkito. 
<>l>.  cit.,  p.  18  n.  24.  Fondamentali  sull'argomento:  A.  Maurici,  Una  pagina  del 
Risorgimento  Italiano.  El  clero  siciliano  nella  rivoluzione  del  I860.  Palermo,  1910: 
\v  Di  GIOVANNI,  Sacerdoti  e  francescani  di  Sicilia  nell'epopea  garibaldina  del  1860, 
in  La  Sicilia  nel  Risorgimento  Italiano,  1932,  fase.  11,  pp.  116  sgg. 
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del  cattolicesimo,  come  condizione  necessaria  alla  costruzione  della 
nuova  Italia,  in  nome  della  quale  chiedevano  inutilmente  l'aiuto 
del  governo  italiano  (32). 

Dilungarci  su  questo  aspetto  della  questione,  che  d'altra  parte 
venne  ampiamente  trattato  dal  Santini  (33),  ci  sembra  poco  oppor- 
tuno. E'  invece  utile  chiarire  che.  dopo  Teano,  proseguendo  la  sua 
azione  «  per  l'elevazione  della  Chiesa  e  del  Sacerdozio  »,  il  padre 
Pantaleo  non  faceva  che  obbedire  alle  istruzioni  del  Generale,  che 
nel  dicembre  del  1861  esortava  il  clero  italiano  a  volersi  unire  nella 
crociata,  per  il  rinnovamento  della  Chiesa  e  l'abbattimento  del 
potere  temporale.  Identificando  Patria  e  Religione  e  scorgendo  nel 
panato  il  nemico  dell'Italia,  di  Cristo  e  di  Garibaldi,  il  Pantaleo 
contribuiva  alla  ricostruzione  della  Società  Emancipatrice  del  Clero 
Italiano  —  di  cui  era  presidente  il  domenicano  Luigi  Prota  Giur- 
leo  —  e  diventava  membro  attivo  della  Società  Centrale  della 
Riforma  Cattolica  e  dell'Oriente  Massonico  Italiano,  di  cui  era  Gran 
Maestro  Giuseppe  Garibaldi.  Ma,  anziché  chiarirsi  e  maturarsi,  con 
il  (lassare  del  tempo  il  pensiero  del  frate  diventava  sempre  più 
astruso  e  contraddittorio.  Dopo  alcuni  colloqui,  che  nel  1862  aveva 
con  Andrea  Tovvianski,  nel  pensiero  del  Pantaleo  il  Duce  dei  Mille 
cominciava  a  configurarsi  quasi  come  l'incarnazione  del  Cristo, 
l'anello  di  congiunzione  fra  la  nuova  religione  della  Chiesa  rifor- 
mata e  la  politica  terrena  della  nuova  Italia  e  della  nuova  umanità. 
Pertanto,  la  riforma  della  Chiesa  per  la  (piale  precedentemente  si 
batteva  doveva  essere  affiancata  da  una  corrispondente  riforma  sociale 
e  politica;  dal  momento  che  politica  e  religione,  umanità  e  cristia- 
nesimo, Garibaldi  e  Cristo  diventavano  concetti  inscindibili  (34). 

Il  suo  lavoro  in  Massoneria  era  condizionato  da  queste  convin- 
zioni, e  appunto  perciò  egli  aderiva  da  quel  momento  a  ogni  asso- 
ciazione italiana  che  lottasse  per  un  migliore  avvenire  del  Paese  e 
dell'umanità,  diventando  fra  l'altro  membro,  per  qualche  tempo, 
dell'associazione  bakuniniana  «  Libertà  e  Giustizia  »  e  poi  dell'Asso- 
ciazione Internazionale  dei  Lavoratori,  esempio  imitato  —  d'al- 
tronde —  da  diversi  sacerdoti  siciliani  animati  forse  dai  medesimi 
sentimenti  (35). 

Senonché,  appunto  perché  dispersa  in  varie  direzioni,  l'attività 
specifica  del  Pantaleo  per  la  creazione  di  una  Chiesa  nazionale  ita- 
liana raggiunse  risultati  fallimentari,  anche  dal  punto  di  vista  pura- 
mente organizzativo.  Infatti,  sorsero  nell'Isola  alcune  sezioni  del- 
I  Associazione  Emancipatrice  del  Sacerdozio  Italiano  e  della  Società 


l32i  Cfr.  L.  Santini,    tlessandro  Gavazzi,  Modena,  1955,  pp.  1-17  sgg. 
( 33 >  L.  Santini,  op.  cit. 

(3 li  Cfr.  E.  Maineri,  Fra  Giovanni  Pantaleo,  memorie,  Roma.  1891,  passim; 
U.  De  Maria,  Fra  Giovanni  Pantaleo,  in  Giornale  di  Sicilia,  Palermo,  17  feb- 
braio 1940.  Per  il  pensiero  del  Pantaleo  v.  particolarmente  le  lettere  ricevute  e 
spedite  dal  medesimo  e  documenti  vari,  in  Carte  Pantaleo  (gentilmente  dateci  in 
visione  dal  dr.  Eugenio  Emmellino  di  Caslelvetrano  I,  ivi  pure  alcuni  interessanti 
appelli  del  frate  ai  preti  siciliani  sull'auspicata  riforma  della  Chiesa;  uno  di  tali 
appelli,  ilatalo  Palermo,  1  marzo  1863,  ora  in  G.  Ckrrito,  op.  cit.,  p.  20  n.  28. 

(35)  Cfr.  G.  Cerrito,  op.  rit.,  pp.  KM  n.  26,  195  n.  71,  214-15  e  passim. 
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Cattolico-Primitiva  Nazionale  (36),  ma  rimasero  praticamente  inat- 
tive, nonostante  i  saltuari  appelli  del  frate  (37). 

Sicché  nel  settembre  del  1864,  stanco  di  lottare  per  una  causa 
che  vede  ormai  sotto  una  luce  sostanzialmente  diversa,  Giovanni 
Pantaleo  sveste  il  saio  del  frate,  impegnando  tutto  il  suo  tempo  alla 
realizzazione  del  sogno  dell'unificazione  massonica  e  orientando  deci- 
samente il  suo  pensiero  verso  un  razionalismo,  nel  quale  non  ci  sarà 
più  posto  per  il  cattolicesimo-romano,  né  per  il  cristianesimo  tradi- 
zionale, fino  alla  conversione  al  metodismo  (38). 

Mancando  di  un  animatore,  quale  era  stato  il  Pantaleo  negli  anni 
precedenti,  le  ulteriori  vicende  per  la  riforma  della  Chiesa  fra  il 
clero  liberale  siciliano,  assumono  un  aspetto  episodico  e  individuale, 
denunciando  in  fondo  che  il  problema,  generalmente  sentito  nel  1860 
e  nei  due  anni  immediatamente  successivi,  incontrava  ora  il  favore 
solo  di  pochi  coraggiosi,  isolati  fra  loro  e  individualmente  in  rela- 
zione con  il  Prota  Giurleo  o  con  il  movimento  che  Stanislao  Bian- 
ciardi  manteneva  vivo  mediante  L'Esaminatore  (39). 

Si  erano  venuti  formando  e  accentuando,  in  questi  anni,  fra  il 
clero  siciliano,  sentimenti  antiunitari  e  antiliberali,  che  toglievano 
al  locale  movimento  riformatore  la  base  e  la  ragione  politica  su  cui 
si  fondava.  Intanto  era  possibile  e  opportuno  promuovere  la  forma- 
zione di  una  Chiesa  nazionale,  in  quanto  il  tentativo  fosse  appog- 
giato dallo  Stato  e  il  clero  fosse  protetto  e  sostenuto  dalla  Nazione. 
Ma  il  governo  liberale  rispondeva  sempre  evasivamente  alle  reiterate 


(36l  Lettera  del  Pantaleo  ai  famigliari,  Palermo  24  die.  1862,  in  Carte  Pantaleo 
(  it.  :  Programma  Statuto  fondamentale  ed  istruzioni  preliminari  della  Società  Cat- 
tolico Primitiva  Nazionale  di  Messina,  Messina,  1864. 

(37)  Cfr.  sempre  le  Carte  Pantaleo  cit. 

(38)  B.  E.  Maineri,  op.  cit.,  pp.  185-87  e  Carte  Pantaleo  cit.;  sul  pensiero  del 
Pantaleo  intorno  al  1870  v.  pure  G.  Pantaleo,  José  Mata  o  Repubblica  e  Monarchia, 
Milano,  1870. 

(39)  Un  coraggioso  sacerdote  siciliano,  decisamente  favorevole  alla  riforma 
della  Chiesa  e  simpatizzante  per  il  movimento  dei  Vecchi-Cattolici  era  Filippo 
Bartolomeo  di  Messina.  Sul  medesimo,  sul  suo  pensiero  e  sulle  sue  clamorose 
polemiche  con  il  clero  temporalista  di  Messina,  cfr.  G.  La  Corte-Cailli  r,  Garibaldi 
e  Messina,  Messina,  1934,  pp.  312-14  (Estratto  degli  Atti  della  R.  Acc.  Peloritana. 
vol.  XXXV,  1933);  F.  Bartolomeo,  Risposta  di  F.  Bartolomeo  a  varii  articoli  ano- 
nimi pubblicati  nell'Aquila  e  nel  Don  Marzio  nel  mese  di  febbraio  1863,  Mes- 
sina, 1863  (  in  questo  periodo  il  Bartolomeo  era  presidente  della  Società  .Nazionale 
di  Messina I;  In.,  Elemosina  e  ricchezza.  Trattato  del  sac...  e  un  discorso  dell'istesso 
contro  il  protestantesimo,  Messina,  1864;  In.,  Ignoranza  e  malafede  di  vescovo. 
Opera  religiosa  politica  del  sac...,  Messina,  1869;  Id.,  Prefazione  e  capitolo  decimo 
dell'opera  del  sac...  intitolata  calunnie  e  perfidia  della  camarilla  clericale  di 
mons.  Natoli  are.  di  Messina,  Messina,  1870;  Id.,  Lettera  del  sac.  signor...  vicario 
capo  della  chiesa  palatina  di  Messina  al  suo  parroco  signor  Raimondo  Daita, 
Messina,  1872;  Id.,  Mons.  Luigi  Natoli,  arcivescovo  di  Messina,  è  un  gran  peccatore; 
caritatevole  ammonizione  per  convertirlo  e  salvarlo...,  Messina,  1874. 

Fra  i  preti  siciliani  che  si  mantenevano  in  relazione  con  L'Esaminatore  del 
Bianciardi.  c'era  uno  studioso  siciliano  di  particolare  valore,  il  padre  cappuccino 
Gaetano  La  China  di  Vittoria,  il  quale  partecipò  all'interessante  discussione  svoltasi 
sul  periodico,  riguardo  alla  libera  circolazione  fra  i  laici  delle  Sacre  Scritture, 
dichiarandosi  favorevole  alla  proposta  avanzata  da  mons.  P.  E.  Tiboni  (cfr.  la  cor- 
rispondenza Tiboni-La  China,  in  L'Esaminatore,  II,  1865,  pp.  232  sgg.,  311  sgg.l. 


autorità  governative,  che  nutrivano  una  istintiva  diffidenza  e  a  \olte 
vedevano  in  esso  —  nonostante  le  prove  di  liberalismo  da  esso  date 
prima  e  durante  il  1860  —  la  eausa  dei  malumori  popolari  e  delle 
richieste  di  appoggio  del  movimento  riformatore:  d'altra  parte,  negli 
anni  immediatamente  dopo  il  1860,  il  elero  .siciliano  si  vide  ripe- 
tutamente colpito  nei  propri  interessi  materiali  e  morali,  sia  dalle 
cospirazioni  borboniche;  sia  dai  liberali,  moderati  e  democratici,  i 
quali  professavano  in  genere  un  irriducibile  anticlericalismo,  che 
non  ammetteva  quasi  distinzione  alcuna  e  che  si  accentuava  sempre 
p i ìi  negli  anni  seguenti.  Con  l'avvento  dello  stato  liberale,  infatti, 
vennero  ripetutamente  denunciati  certi  abusi  e  privilegi  del  clero. 
fin"allora  prudentemente  tollerati:  il  clero  venne  progressivamente 
soppiantato  dalla  nuova  classe  dirigente  nell'amministrazione  delle 
opere  pie  e  perdette  il  monopolio  dell'insegnamento;  su  richiesta  dei 
moderati  e  dei  democratici  siciliani  venne  approvata  la  legge  enfi- 
teutica  e  si  parlò  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  di 
alienazione  e  vendita  dei  loro  beni,  provvedendo  poi  in  conseguenza; 
si  permise  e  si  aiutò  a  volte  la  propaganda  protestante  e  si  diffida- 
rono quegli  ecclesiastici  che,  per  impedire  la  diffusione  di  libri  e 
idee  eterodossi,  ritenevano  di  essere  nel  pieno  diritto  di  organizzare 
pubbliche  proteste.  Com'è  noto,  inoltre,  l'azione  delle  autorità  gover- 
native contro  i  borbonici  e  contro  il  clero  divenne  più  aspra  dopo 
la  fine  della  Luogotenenza  (1  febbraio  1862).  Dato  l'accentuarsi  del- 
l'accentramento e  delle  persecuzioni,  si  temette  allora  —  e  con 
ragione  —  per  il  privilegio  della  Legatia  Apostolica  e  del  Tribunale 
di  Regia  Monarchia,  la  cui  abolizione  avrebbe  consegnato  nelle  mani 
della  Curia  romana  la  Chiesa  siciliana,  togliendo  al  clero  liberale 
ogni  possibilità  di  evitare  di  essere  colpito  per  i  suoi  sentimenti, 
con  censure  e  sospensioni  (40). 

Tali  motivi  di  malcontento,  mentre  colpivano  mortalmente  i 
conciliatoristi  e  i  riformatori  dell'Isola,  servivano  da  mastice  per 
i  clericali,  i  quali  fin  dal  1865  uscivano  dal  riserbo  in  cui  si  erano 
mantenuti  fin'allora,  partecipando  alle  elezioni  politiche  ed  a  quelle 
amministrative,  con  promettenti  successi.  «  Al  di  sopra  dei  propri 
sentimenti  —  diceva  un  loro  manifesto  diffuso  a  Palermo  — ,  al 
di  sopra  delle  proprie  affermazioni  è  la  patria,  e  sopra  essa  v'ha 
puranco  la  religione,  base  potenziale  ed  elemento  fattivo  di  ogni 
ben  ordinato  consorzio  civile  ».  Ed  era  chiaro  che.  nella  difesa  della 
religione  era  implicita  per  loro  la  difesa  di  tutti  quegli  istituti  di 
cui  la  Chiesa  era  sempre  stata  sostenitrice,  e  quindi  anche  la  con- 
servazione, oltre  che  del  potere  temporale,  delle  corporazioni  reli- 
giose (41). 

Si  accentuò  quindi,  contro  l'unione  dei  cattolici,  l'anticlerica- 
lismo dei  moderati  e  dei  democratici,  specialmente  dopo  Mentana; 


l40l  Sulle  persecuzioni  contro  il  clero  e  sui  motivi  tlel  malcontento  del  mede- 
simo, cfr.  G.  Cerrito,  op.  cit.,  pp.  19  sgg.,  70  sgg.  e  la  hildiografia  ivi  cit. 

(41)  Cfr.  F.  Brancato,  op.  cit.,  pp.  262-265,  336.  V.  pure  P.  Alatri.  Lotte 
politiche  in  Sicilia  sotto  il  governo  della  Destra,  Torino,  1854,  pp.  249-251. 
291-298,  300. 
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e  di  contro  irrigidirono  maggiormente  i  clericali,  che  con  i  loro 
organi  di  propaganda  riuscirono  a  riunire  insieme  i  più  intransigenti 
m  inici  dello  Stato  italiano,  ponendo  le  premesse  all'azione  che  il 
Vaticano  avrebbe  massicciamente  iniziata  dopo  il  1870,  contro  gli 
ultimi  preti   liberali  e  contro  anticlericali  e  protestanti  (42). 

Infatti,  dopo  la  proclamazione  del  dogma  dell'infallibilità  papale 
e  la  legge  delle  guarentigie,  l'atteggiamento  della  Santa  Sede  subì 
un  ulteriore  irrigidimento  a  cominciare  dalla  nomina  dei  vescovi, 
«  tutti  di  parte  nerissima  »,  i  quali  con  intimidazioni  e  punizioni 
costrinsero  in  primo  luogo  i  preti  sospetti  di  sentimenti  liberali  ad 
obbedire  alla  gerarchia  ecclesiastica  o  a  seguire  il  non  comodo  esem- 
pio, che  nel  1864  aveva  loro  dato  il  frate  Pantaleo  (43).  Da  parte 
loro  i  clericali  siciliani,  raccolti  intorno  ai  vescovi,  orientarono  l'at- 
tività verso  una  maggiore  propaganda  delle  dottrine  cattoliche,  per 
contrapporle  alle  nuove  idee  ritenute  perniciose.  A  tale  scopo,  costi- 
tuirono una  Associazione  della  Gioventù  Cattolica  Siciliana  e  poi 
una  Società  Siciliana  Primaria  per  gli  Interessi  Cattolici,  le  quali  si 
svilupparono  con  rapidità  mediante  i  comitati  parrocchiali,  ed  i  cui 
principali  obbiettivi  erano  la  lotta  contro  il  protestantesimo  e  quella 
contro  l'anticlericalismo  e  le  nuove  dottrine  socialiste,  che  sottrae- 
vano alla  Chiesa  le  classi  operaie  (44).  Data  una  così  sistematica 
azione,  non  meraviglierà  certamente  il  fatto  che  fosse  rimasto  non 
solo  isolato  ma  pure  quasi  ignorato  dai  contemporanei  il  così  detto 
scisma  di  Grotte,  su  cui  ha  recentemente  pubblicato  un  breve  studio 
il  Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi  (45). 

*  *  * 

Contro  i  protestanti  la  reazione  cattolica  fu  veramente  massiccia. 
I  casi  di  violenze  si  moltiplicarono  ovunque;  le  pubbliche  discussioni 
diventarono  attacchi  calunniosi,  specialmente  da  parte  cattolica,  o 
sterili   accademie   (46).   A  Caltanisetta,  Capece,   Marsala,  Messina, 


(42l  L'elenio  dei  periodiei  clericali  siciliani  del  periodo,  in  A.  Cicchitti- 
Suriani,  Lo  scisma  di  Grotte  nel  1873  e  l'origine  del  locale  di  culto  valdese,  in 
Ho/Iettino  della  Società  di  Studi  Valdesi,  giugno  1962,  n.  Ili,  p.  67.  I  più  impor- 
tanti erano  i  palermitani  L'Alpe  Iblea  e  La  Sicilia  Cattolica,  che  iniziavano  le 
pubblicazioni  rispettivamente  il  2  aprile  e  il  5  maggio  1868. 

(43)  Cfr.  F.  Chabo»,  Storia  della  politica  estera  italiana.  Bari,  1915,  pp.  246 
sgg.  In  particolare  sulla  reazione  dei  vescovi  delle  diocesi  dell'Isola,  v.  pure 
P.  \i.\rm.  op.  cit.,  pp.  166  sgg.  Per  la  sola  provincia  di  Agrigento,  v.  Notizie 
introiti'  did  can.  G.  Russo,  manoscritto  cil. 

Mil  Cfr.  F.  B rancato,  op.  cit.,  pp.  395-7,  440-1,  493-6.  V.  pure  P.  A  latri. 
op.  cit..  pp.  476-7,  502. 

(  I  h  Cfr.  A.  ClCCHITTI-SURIANI,  Lo  scisma  di  Grotte  nel  187:',...  cil.,  in  Bollet- 
tino della  Società  di  Studi  Valdesi,  giugno  1962  n.  111.  pp.  67-78. 

i  Idi  Come  provano  i  seguenti  opuscoli:  Atti  di  una  disputa  pubblica  in  mate- 
ria religiosa  avvenuta  in  [gira  il  19  gennaio  1872...  cit.:  G.  Zocco.  La  disputa 
religiosa  in  Messina.  Risposta  del  ministro  evangelico  metodista  G.  Zocco  al  rev. 
can.  F.  Fisichella,  predicatore  quaresimalista.  del  Duomo.  Borna,  1871;  F.  Fisichella. 
//  protestantesimo  nel  suo  principio  fondamentale.  Rispositi...  ni  signor  Gai  tanti 
Zocco...,  Catania,  1874;  sac.  A.  Saeli,  Cattolicesimo  e  protestantesimo.  Conferenze. 
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Palermo.  Ricsi.  Salemi,  Trapani.  V  ittoria  e  altrove  si  impediva  in 
vario  modo,  cioè  con  minacce,  pressioni,  calunnie  e  talvolta  con 
proditorie  aggressioni,  che  i  colportori  biblici  e  gli  evangelisti  eser- 
citassero la  loro  missione  (47).  E'  ovvio  che  gli  atti  illiberali  del 
prete  cattolico  non  l'ossero  sempre  giustificati  da  motivi  strettamente 
religiosi,  connessi  cioè  con  quella  particolari"  morale  cattolico-bor- 
bonica che  non  ammetteva  tenerezze  verso  chi  minacciava  VU  nam 
Saiiciam  Ecclesiam.  Nell'azione  del  prete  cattolico  devesi  scorgere 
sovente  la  preoccupazione  di  veder  menomato  il  proprio  prestigio  e 
compromessa  la  sinecura,  conquistata  con  immensi  sacrifici  e  diven- 
tata ipiasi  un  sacro  personale  diritto,  la  meta  ambita  delle  speranze 
di  tutta  una  Famiglia.  Spesso  su  tutte  queste  preoccupazioni  che 
sollecitavano  l'iniziativa  periferica  individuale  e  collettiva  del  clero, 
prevaleva  il  disegno  tracciato  dalle  gerarchie  e  di  cui  più  o  meno 
direttamente  veniva  «  suggerita  »  l'esecuzione  alla  base.  E'  chiara  a 
tal  proposito  la  responsabilità  diretta  delle  gerarchie  ecclesiastiche 
nei  fatti  di  Trapani.  Qui  l'azione  imbastita  dalla  Curia  contro  la 


Palermo.  1874  ;  S.  FERA,  Al  q uares imalista  del  Duomo  di  Palermo.  Palermo,  1879; 
sac  G.  Visalli,  //  protestantesimo  evangèlico  smascherato...,  Palermo,  1880; 
V.  M.  Solito,  Risposta  al  ministro  protestante  signor  Vernier.  Messina,  1880; 
L.  PRE  VITI,  Conferenze  politiche  sul  protestantesimo.  Palermo,  1881;  G.  B.  Girella, 
CU  errori  ilei  protestantesimo  e  In  verità  del  cattolicesimo  pel...  lettore  emerito 
ex  provinciale  ed  esaminatore  pro-sinodale  dell' archidiocesi  di  Catania,  Catania.  1882, 
voli.  2.  E  le  cronache  dalla  Sicilia  pubblicate  nei  seguenti  n.  di  periodici  evangelici: 
L'Eco  della  V  erità,  24  febbraio  1872;  //  Cristiano  Evangelico,  29  marzo   1876  e 

10  agosto  1878;  L'Italia  Evangelica,  22  gennaio  e  22  e  23  ottobre  1881. 

(47)  A  Salemi,  «  una  turba  furiosa  »  aggrediva  l'evangelista,  che  era  stalo 
invitato  a  recarvisi  da  un  gruppo  di  cittadini  e  che  «  avrebbe  perso  la  vita  se  non 
l'obero  intervenuti  i  carabinieri»  [L'Eco  della  Verità,  7  maggio  1875,  corrispon- 
denze internet;  a  Messina,  i  clericali  organizzavano  numerose  dimostrazioni  per 
impedire  specialmente  che  entrasse  in  funziona  la  nuova  chiesa  valdese,  costruita 
al  centro  della  città,  proprio  di  fronte  ad  una  frequentatissima  parrocchia  cattolica, 
e  inaugurata  nel  febbraio  1874  (fra  l'altro  ,-i  accendeva  una  polemica  circa  la  frase 
«  Lux  lucei  in  tenebris  »  scolpita  sulla  porta  del  nuovo  tempio:  cfr.  A.  Malan,  Lux 
lucei  in  tenebris.  Risposta  alla  Parola  Cattolica.  Messina,  1874 1.  Le  provocazioni 
e  gli  Insulti  dei  clericali  determinavano  la  reazione  del  partito  liberale  messinese, 

11  quale  incaricava  «  un  buon  nerbo  di  giovani  di  civile  condizione  »  di  presenziare 
alle  funzioni  protestanti  «  per  poi  accompagnare  e  proteggere  da  ogni  insulto  »  i 
ministri  evangelici  (cfr.  L'Eco  della  Verità,  28  febbraio  1874  e  sgg.:  La  Gazzetta 
di  Messina,  23  febbraio  1874  e  sgg.l. 

Per  gettare  il  discredito  sui  protestanti,  fra  l'altro,  nell'ottobre  del  1875.  il 
foglio  clericale  messinese  affermava  che  «  a  festeggiare  il  miserabile  apostata 
Ernesto  Renan  >i  distinsero  grandemente  i  così  detti  evangelici  ».  i  quali  a  loro 
volta  protestarono  per  l'insulto  cfr.  il  clericale  La  Parola  Cattolica  di  Messina, 
1')  ottobre  1875  e  il  protestante  Corriere  Evangelico.  15  ottobre  1875 1. 

Sugli  incidenti  verificatisi  nei  centri  elencati  nel  lesto,  e  altrove,  nel  corso 
<li  l  decennio,  cfr.  le  cronache  interne  dell'Eco  della  Verità,  specialmente  i  numeri 
11  novembre  e  2  dicembre  1871;  3fl  marzo,  25  maggio,  8  giugno.  20  luglio,  17  ago- 
sto 1872.  7  giugno  1873,  28  febbraio  1874  sgg.;  7  maggio  1875.  V.  pure  la  nota  del 
Questore  di  Palermo  al  suo  Prefetto,  23  giugno  1871.  in  Archivio  di  Stato  di 
Palermo,  Pref.,  Gab.,  b.  22,  f.  6,  ora  utilizzata  da  P.  A  latri,  op.  cit..  p.  465. 
Cfr.  ancora  La  Sveglia  di  Catania,  5  giugno  1872:  La  Civiltà  Evangelica,  3  aprile  1878; 
//  Cristiano  Evangelico,  15  febbraio  1879.  Gli  incidenti  di  Messina,  provocati  dal- 
l'inaugurazione del  nuovo  tempio  valdese,  sono  altresì  illustrati  da  G.  Roi..  Ricordi 
messinesi  dal  I860  al  1875,  Messina,  1877.  p.  111. 
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nascenle  Chiesa  valdese  rientrava  pienamente  nel  Codice  Penale.  Il 
Vescovo  della  diocesi  eccitava  i  cattolici  pubblicamente  e  ripetuta- 
mente a  distruggere  il  «  nido  »  dei  protestanti  al  grido  «  Al  lupo, 
a]  lupo!  ».  Nel  medesimo  tempo,  circoli  e  scuole  cattoliche  di  nuova 
istituzione  e  pubblicazioni  diverse  si  sforzavano  di  isolare  gli  «  ere- 
tici ».  contro  le  cui  riunioni  si  facevano  girare  voci  infamanti,  «  come 
ad  esempio:  che  noi  scambiamo  le  nostre  mogli  e  cose  simili  ».  Gli 
insulti  per  le  vie.  le  minacce  di  morte  dal  popolino,  la  difficoltà  per 
molti  dei  valdesi  di  conservare  il  vecchio  lavoro  o  di  trovarne  uno 
nuovo  (48)  si  ripeteranno  nel  1876  a  Riesi,  in  seguito  alla  sconfitta 
elettorale  amministrativa  dei  liberali,  da  parte  dei  clerico-mode- 
rati  (49);  e  qualche  anno  dopo  a  Caltanissetta,  a  Vittoria  e  parti- 


i  18 1  Cfr.  L'Eco  della  ferità,  25  maggio,  8  giugno  e  17  agosto  1872;  ClCCOLO 
Rinaldi  mons.  V.  vescovo  di  Trapani.  La  missione  del  protestantesimo.  Lettera 
pastorale  al  rev.  clero  e  al  popolo  della  città  e  diocesi  di  Trapani,  Trapani,  1872. 
Le  persecuzioni  si  attenuarono  alla  fine  dell'agosto  1872.  in  seguito  alla  morte 
improvvisa  del  Presidente  di  quel  Circolo  cattolico,  istituito  appunto  con  il  com- 
pito di  <(  studiarle  tutte  »  per  liquidare  ì  protestanti.  Il  particolare  tipo  di  morte 
del  Presidente  del  Circolo  impressionò  il  popolino,  il  quale  «  pensa  che  sia 
morto  per  castigo  di  Dio  »;  sicché  quel  clima  di  «  caccia  alle  streghe  »  montato 
precedentemente  subì  un  rapido  cambiamento,  accentuato  altresì  dalla  contempo- 
ranea -confitta  dorale  amministrativa  dei  clericali  trapane-i  cfr.  L'Eco  della 
l  erità.  31  agosto  1872Ì.  Si  ebbe  poi  una  ripresa  reazionaria  contro  i  protestanti 
trapanesi  nel  1878-79:  fra  l'altro,  nel  febbraio  1879,  fu  lanciata  una  bomba  carta 
nella  c  hiesa  valdese  della  città:  «  da  allora  due  agenti  si  trovano  sulla  porta  all'ora 
dei  culti  »  [L'Eco  della  Verità,  15  febbraio  1879). 

U9i  11  protestantesimo  giunse  a  Riesi  nel  1871  con  il  solito  mezzo  del  colpor- 
tore  biblico  (protetto  dal  sindaco  e  da  altri  autorevoli  liberali)  e  del  fratello  del 
medico  locale  residente  a  Catania  per  lavoro  e  appartenente  a  quella  chiesa  valdese. 
Ed  ebbe  -ubilo  migliaia  di  simpatizzanti  e  centinaia  di  aderenti  fra  coloro  che  da 
anni,  a  causa  della  «  malvagia  e  immorale  condotta  »  del  clero  di  Riesi.  si  erano 
allontanati  dalla  Chiesa  cattolica  ed  «  erano  caduti  nell'indifferenza  e  nell'incre- 
dulità o.  Fu  tanto  l'entusiasmo  del  paese  all'arrivo  del  primo  evangelista,  accolto 
con  bandiere  e  applausi  —  nonostante  avesse  un  po'  delu-o  per  la  sua  aria,  austera 
ma  borghese  — ,  che  il  sindaco  offrì  la  chiesa  di  San  Giuseppe  per  la  predila, 
ordinandone  l'apertura  ai  RR.  CC,  dato  che  la  chiave  era  posseduta  da  un  sacer- 
dote cattolico  assente  dal  paese.  Le  prediche  e  le  discussioni  e  le  meditazioni 
furono  poi  numerose  e  vennero  fatte  nei  locali  della  scuola  comunale  e  altrove, 
dopo  che  la  chiesa  venne  restituita  al  culto  cattolico;  ma  i  simpatizzanti  e  gli 
aderenti  non  diminuirono;  e  collaborarono  efficacemente  alle  varie  iniziative  pro- 
mosse dall'evangelista  o  da  un  suo  incaricato  e  dai  liberali,  sindaco  in  testa:  scuole 
diurne  e  serali,  scuola  domenicale,  conferenze  politiche  educative  o  «  letture  popo- 
lari »,  attività  della  società  operaia  di  mutuo  soccorso  e  di  quella  agricola,  finite 
rapidamente  sotto  la  direzione  di  valdesi,  ecc.  Ma  non  tutto  andava  bene  per  la 
nascente  «  stazione  »:  le  donne,  per  esempio,  che  inizialmente  erano  corse  numerose 
a  -entire  i  predicatori  protestanti,  si  erano  poi  allontanate  dalla  chiesa,  per  paura 
dell'ambiente,  che  restava  sempre  monopolio  del  clero,  nonostante  tutto.  E  poi,  con 
il  passar  degli  anni,  l'entusiasmo  era  scemato  e  gli  uditori  pure,  nonostante  che  non 
si  potessero  dire  diminuiti  i  simpatizzanti.  Secondo  il  pastore  G.  G.  Tron.  ministro 
a  Riesi  nel  1874.  era  chiaro  che  numerosissimi  riesini  avevano  aderito  al  Vangelo 
più  o  meno  attivamente  per  fare  «  dispetto  ai  preti  »:  aveva  effettivamente  ragione, 
ionie  dimostrarono  poi  le  circostanze.  Nel  1875,  infatti,  in  seguito  ad  una  grave  con- 
troversia fra  il  comune  e  l'amministratore  dei  feudi  Pignatelli.  il  sindaco  Janni 
venne  destituito:  e  gli  successe  l'avv.  Pietro  D'antona.  nipote  del  parroco  locale 
e  capo  del  partito  clericale,  il  cui  nuovo  dominio  venne  confermato  in  seguito  alle 
elezioni  amministrative  del  luglio  1876.  Fra  l'altro,  la  sconfitta  liberale  spezzò  in 
due  il  partito,  legato  a  fil  doppio  con  la  chiesa  valdese:  una  parte  di  esso  voleva 
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coiai-mente  a  Marsala.  I  gravissimi  incidenti  di  Marsala  determina- 
vano  fra  l'altro  la  denuncia  di  24  dimostranti,  per  delitti  che 
andavano  da]  saccheggio  alla  grassazione  a  mano  armata  con  minac- 
cia di  morte,  e  un'interpellanza  parlamentare  dell'ori.  Abele  Da- 
miani, deputato  di  quel  Collegio  (50). 

Ma  nonostante  l'impegno  del  clero  cattolico  e  la  mancanza  di 
un  sufficiente  numero  di  evangelisti  per  far  fronte  alle  esigenze  del- 
l'ambiente (51),  il  protestantesimo  penetrava  e  si  affermava  nelle 
città  della  costa  e  nei  centri  più  difficili  dell'interno  dell'Isola. 
Secondo  il  censimento  della  popolazione  italiana,  alla  data  del 
31  dicembre  1871  v'erano  nella  Sicilia  6755  cittadini  di  confessione 
evangelica.  In  dieci  anni  quindi,  c'era  stato  un  aumento  considere- 
vole di  6013  unità  (52),  solo  in  parte  realizzato  nel  1871,  quasi  come 
contro-reazione  alla  ripresa  del  clericalismo  illiberale  e  temporalista 
e  come  parziale  affetto  della  moltiplicata  attività  dell'anticlericalismo 


che  i  rapporti  con  la  chiesa  prolestante  non  mutassero,  l'altra  parte  riteneva  che 

11  connubio  aveva  nuociuto  al  partito  medesimo.  La  controversia  continuò  per 
lungo  tempo  e  i  clericali  ne  approfittarono  per  rafforzarsi  e  cominciare  le  perse- 
cuzioni contro  i  protestanti.  Le  quali  persecuzioni  vennero  annunciate  ufficialmente 
dall'apertura  di  una  campagna  missionaria  cattolica,  guidata  da  predicatori  di 
Terranova,  che  seppero  fare  le  cose  così  bene  da  mutare  il  clima  liberale  di  Riesi 
in  clima  di  sospetto  e  di  paura:  «c'è  sempre  il  pericolo  di  disordini  »,  scrivevano 
infatti  i  valdesi  del  luogo  nel  1876,  le  calunnie,  intanto,  e  le  minacce  e  le  pressioni 
-ono  quotidiane.  I  clericali  riuscirono  perfino  a  far  chiudere  per  qualche  anno  le 
.-euole  primarie  valdesi,  non  fornite  di  un  maestro  patentato,  che  venne  poi  trovato, 
con  soddisfazione  di  tutti  i  padri  di  famiglia  che  avevano  per  anni  affidato  i  loro 
figli  a  tali  scuole.  E  i  membri  della  chiesa  si  assottigliarono,  rimanendo  sempre 
attivi  i  più  convinti:  un  buon  numero,  in  fondo,  una  cinquantina  di  effettivi  e  un 
centinaio  di  uditori  ai  culti  (cfr.  L'Eco  della  Verità,  le  cronache  interne  pubblicate 
nei  n.  del  18  novembre  1871;  26  gennaio,  24  febbraio,  25  maggio,  19  ottobre  1872; 
7  giugno.  5  aprile  1873;  30  maggio  e  24  ottobre  1874;  Il  Cristiano  Evangelico, 
15  gennaio  1875;  9  agosto  e  21  dicembre  1876;  22  marzo,  12  aprile  e  18  otto- 
bre 1877;  10  agosto  1878;  13  agosto  1880;  L'Italia  Evangelica,  29  gennaio  1881; 
S.  Ferro,  La  storia  di  Riesi  dalle  origini  ai  nostri  giorni,  Caltanissetta,  1934, 
pp.  87  sgg.l. 

(50l  Per  Caltanissetta,  ove  perfino  i  bottegai  negavano  agli  ce  scomunicati  »  il 
necessario,  cfr.  //  Cristiano  Evangelico,  22  e  29  novembre  1879;  L'Italia  Evangelica, 

12  febbraio  e  9  luglio  1881.  Per  Vittoria,  cfr.  L'Italia  Evangelica,  12  febbraio  1881. 
Per  i  gravi  incidenti  di  Marsala,  provocati  dal  predicatore  quaresimalista  P.  Previti, 
con  la  palese  condiscendenza  della  amministrazione  comunale  clericale,  cfr.  L'Italia 
Evangelica,  13,  19  marzo,  2,  9  aprile,  23  luglio  1881. 

Il  clima  popolare  antiprotestante  che  la  reazione  clericale  riusciva  a  creare  in 
quegli  anni,  è  fra  l'altro  denunciato  dalla  stessa  poesia  dialettale  siciliana,  che  si 
anice  bisce  di  versi  sull'argomento:  'insalata  Nardi/,  La  fidi  e  lu  protestantisimu. 
I  ersi.  Caltanissetta,  1880:  L.  Talerici,  Contra  lu  protestantisimu  e  la  bestemmia 
a  sangu  friddu  secunnu  li  tempi  si  voli  introdiuiri  'ntra  la  Sicilia.  Ottavi, 
Palermo,  1882. 

Un  chiaro  sintomo  della  grave  atmosfera  di  sospetto  e  di  intimidazione  e  di 
peccato  creata  dal  clero  attorno  al  protestantesimo  è  pure  provata  dalla  mancanza 
di  donne  alle  riunioni  di  culto  evangelico,  la  quale  mancanza  di  donne  è  lamentata 
un  po'  ovunque  (cfr.  per  es.  Il  Cristiano  Evangelico,  1  febbraio  1875,  29  marzo  e 
21  dicembre  1876;  L'Eco  della  Verità,  30  maggio  1874,  8  giugno  1876). 

(51)  Cfr.  L'Eco  della  Verità,  2  dicembre  1871. 

(52i  Cfr.  ali  atti  del  Censimento  della  popolazione  del  Regno  al  31  dicem- 
bre 1871. 
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dei  liberali,  moderati,  e  democratici,  uniti  dal  pericolo  rappresen- 
tato dal  Vaticano.  In  altri  termini,  una  buona  metà  di  coloro  che  si 
erano  dichiarati  evangelici,  non  erano  spinti  da  intima  convinzione, 
ma  da  un  sentimento  superficiale  di  sfiducia  nella  Chiesa  cattolica, 
da  un'istanza  di  riforma  assai  confusa  e,  a  volte  —  come  sosteneva 
nel  1874  il  ministro  valdese  di  Riesi  — ,  da  un  senso  preciso  di 
avversione  contro  il  clero  locale,  prodotto  da  ragioni  non  del  tutto 
chiare  (53).  Ciò  nonostante  i  frutti  della  propaganda  protestante, 
proporzionalmente  alle  difficoltà  dell'ambiente,  erano  considerevoli. 

Nel  periodo  che  va  dal  1871  al  1881,  le  chiese  valdesi  di  Palermo, 
Messina  e  Catania  consolidavano  le  loro  posizioni,  con  un  generale 
aumento  di  aderenti  e  con  l'istituzione  di  frequentate  scuole  prima- 
rie (54).  E  diventavano  anche  centri  attivissimi  di  diffusione  del 
Vangelo  nell'Isola  (55),  con  diversi  positivi  risultati:  a  Riesi,  dove 
nell'ottobre  del  1871  sorgeva  una  chiesa  tuttora  assai  prospera  (56); 
ad  Agira,  la  cui  «  stazione  »  di  origine  chiaramente  politica,  istituita 
nel  1871.  sfiorirà  rapidamente  dopo  un  periodo  di  febbrile  atti- 
vità (57)  a  Trabia,  ove  l'opera  di  evangelizzazione  iniziata  nel  1871 
in  modo  sistematico,  dava  dopo  pochi  mesi  risultati  duraturi  (58); 
a  Trapani,  la  cui  «  stazione  »  aperta  nel  1872  riusciva  a  superare 
aspri    e   considerevoli    ostacoli    (59);    ad    Agrigento,    ove   la  chiesa 


(53)  L'Eco  della  Verità,  30  maggio  1874. 

(54)  Cfr.  le  cronache  dell'Eco  della  Verità,  13  gennaio  e  17  agosto  1872, 
28  febbraio  e  21  marzo  1874;  //  Cristiano  Evangelico,  1  febbraio  1875;  27  settembre 
e  21  dicembre  1876;  10  agosto  1878;  26  marzo  1880;  Carta  del  Regno  d'Italia 
illustratil  a  del  Rapporto  del  Comitato  di  evangelizzazione  della  Chiesa  Valdese.  1873, 
Firenze,  1873. 

Nel  1873  i  comunicanti  della  chiesa  evangelica  valdese  di  Catania  erano  50,  di 
Messina  93,  di  Palermo  67.  Nel  1878,  Catania  contava  54  membri  effettivi,  interventi 
da  40  a  120;  Messina  membri  114,  interventi  da  150  a  350:  Palermo  membri  72. 
interventi  ai  culti  da  80  a  90. 

(55)  Cfr.  le  cronache  delle  annate  dei  periodici  evangelici  già  cit.  e  partico- 
larmente L'Eco  della  Verità,  18  marzo  1871;  17  gennaio,  30  maggio  e  24  otto- 
bre 1874;  7/  Cristiano  Evangelico,  1  gennaio  1875;  27  settembre  1877;  2  marzo  1879; 
L'Italia  Evangelica,  28  gennaio  1882. 

(56)  V.  la  nota  49. 

(57)  La  «stazione»  di  evangelizzazione  di  Agira,  sorge  nel  1871  e  scompare 
entro  il  1873.  In  questo  periodo  anche  la  locale  S.  O.,  denominata  Circolo  degli 
onesti  operai  e  sorta  nel  1865,  diventa  evangelico.  Per  cui  i  clericali  costituiscono 
un  contraltare  con  una  S.  O.  cattolica,  denominata  Società  Agirina  per  gli  Interessi 
Cattolici  e,  naturalmente,  collegata  con  la  centrale  sorta  a  Palermo  (cfr.  L'Eco  della 
verità,  2  febbraio  e  6  dicembre  1871;  17  febbraio  1872;  Atti  di  una  disputa  pubblica 
in  materia  religiosa  avvenuta  in  Agira  il  19  gennaio  1872...  cit.;  Carta  del  Regno 
d'Italia  illustrativa  del  Rapporto  del  Comitato  di  evangelizzazione...  cit.  Per  le  S.  O. 
di  Agira  v.  G.  Cerrito,  op.  cit.,  p.  187  n.  43). 

(58)  La  chiesa  di  Trabia  non  avrà  mai,  nel  decennio  un  comportamento 
costante,  specialmente  dopo  i  primi  anni  dalla  sua  formazione,  durante  i  quali 
annovera  fra  i  suoi  membri  effettivi  il  sindaco  del  comune.  I  suoi  comunicanti  sono 
solo  sette  nel  1873  e  9  nel  1878.  Dopo  due  anni  aumentano  i  frequentanti  i  culti,  ma 
non  i  membri  effettivi.  Molto  meglio,  invece,  la  scuola  diurna,  la  quale  conta  un 
numero  quasi  «ostante  di  50  alunni  (cfr.  L'Eco  della  Verità,  13  e  20  luglio  1872; 
13  giugno  1874;  //  Cristiano  Evangelico,  1  gennaio  1875,  21  dicembre  1876,  10  ago- 
sto 1878,  16  gennaio  e  13  agosto  1880;  Carta  del  Regno  d'Italia  illustrativa...  citj. 

(59)  La  chiesa  di  Trapani  contava  15  comunicanti  nel  1873  e  19  nel  1878, 
con  20-25  frequentanti  i  culti.  La  sua  scuola  diurna  aveva  un  numero  di  alunni 


nascente  riusciva  a  vivere  solo  per  qualche  anno  e,  vinta  dalle  pres- 
sioni del  clero  locale  e  dalla  stanchezza  dei  propri  aderenti,  si 
esauriva  nella  primavera  del  1875  (60);  a  Caltanisetta,  dove  il  vai- 
dismo  penetrato  quasi  nascostamente  nel  1871.  riusciva  a  raccogliere 
una  dozzina  di  aderenti  e  ad  aprire  nel  187-1  una  chiesa  modesta 
ma  attiva  (61);  a  Siracusa,  la  cui  «  stazione  »  istituita  nel  1876 
vivrà  solo  pochi  anni,  probabilmente  per  difetto  di  un  evangelista 
capace  (62);  a  Modica,  ove  Topera  di  evangelizzazione  iniziata 
nel  1873  otterrà  effetti  definitivi  nel  1877,  con  l'adesione  dei  soci 
della  locale  Società  Operaia  di  M.S.  (63);  a  Licata  nel  1878,  dopo 
hen  quattro  anni  di  propaganda  da  parte  della  comunità  riesina  (64); 
e  infine  a  \  ittoria  ed  a  Scoglitti.  dove  nel  1879  sorgeva  una  solida 
«  stazione  »,  con  una  appendice  fra  i  pescatori  di  Pozzallo  (65). 

Ai  risultati  conseguiti  dai  valdesi  vanno  aggiunti  quelli  assai 
più  modesti  ottenuti,  nel  medesimo  periodo,  dai  metodisti  vvesleyani 
e  dagli  stessi  battisti,  i  quali  ultimi  nel  1876-77  aprivano  due  mis- 
sioni rispettivamente  a  Siracusa  ed  a  Trapani  (66). 


proporzionato  ai  membri  della  chiesa,  non  superiore  ai  15  (cfr.  L'Eco  della  Verità. 
27  novembre  e  2  dicembre  1871;  25  maggio,  8  e  22  giugno,  17  agosto  1872; 
15  marzo  1873;  //  Corriere  Evangelico,  21  dicembre  1876:  10  agosto  1878;  13  ago- 
-lo  1880;  Carta  del  Regno  d'Italia  illustrativa...  cit  i. 

(61)1  Ad  Agrigento  la  chiesa  sorgeva  nel  1873,  ma  già  dal  primo  trimestre 
del  1875  il  Comitato  di  evangelizzazione  valdese  d'Italia  licenziava  il  suo  agente  in 
quella  città  (cfr.  //  Cristiano  Evangelico,  1  febbraio  e  15  nuiggio  1875). 

(61i  Nel  1871  per  il  trasferimento  in  Caltanisetta  di  un  valdese  della  chiesa  di 
Catania,  aveva  inizio  ivi  l'opera  di  evangelizzazione.  Nel  1874  la  «  stazione  »  con- 
tava non  più  di  10  aderenti,  nel  1878  —  per  le  partenze  di  alcuni  fratelli  dovute  a 
motivi  di  lavoro  il  numero  rimaneva  invariato:  gli  intervenuti  ai  culti  non 
superavano  le  20  unità  (cfr.  L'Eco  della  Verità.  2  dicembre  1871:  //  Corriere 
evangelico,  15  gennaio  e  1  febbraio  1875;  21  dicembre  1876,  10  agosto  1878, 
9  aprile  e  13  agosto  1880 1. 

(621  Nel  1880,  la  chiesa  di  Siracusa,  che  nel  1878  contava  9  membri  effettivi, 
non  si  trovava  più  nelle  condizioni  di  «  essere  annoverala  fra  le  chiese  del 
distretto  »  (sulla  vita  della  chiesa  valdese  di  Siracusa  cfr.  //  Cristiano  Evangelico. 
29  marzo  e  21  dicembre  1876,  10  agosto  1878,  18  gennaio  1879,  13  agosto  1880i. 

(63)  Cfr.  L'Eco  della  Verità,  6  settembre  1873;  17  gennaio  1874;  //  Crist  inno 
Evangelico,  25  ottobre  1877,  26  gennaio  1878.  12  luglio  1879.  Nel  1879  i  comunicanti 
erano  ancora  13. 

1 64  »  Cfr.  La  Rivista  Cristiana,  1878.  VI,  pp.  41(1  sgg.;  G.  M  EDULE,  Carta  della 
distribuzione  delle  chiese  evangeliche  in  Italia  alla  fine  del  IHH1  (si  trova  come 
appendice  al  Censimento  dei  protestimi i  italiani  e  forestieri  esistenti  nel  Regno  alla 
fine  del  18H1\,  in  Annali  di  Statistica,  s.  Ill,  voi.  7,  pp.  249  sgg.  Nessun'altra  notizia 
abbiamo  rintracciata  sulla  «  stazione  »  di  Licata,  non  sappiamo  quindi  se  dobbiamo 
credere  alla  sua  esistenza. 

(65)  Ad  un  anno  dalla  sua  costituzione  la  «  stazione  »  di  Vittoria,  dalla  quale 
dipendeva  praticamente  quella  di  Scoglitti  e  il  nucleo  di  Pozzallo,  contava  comples- 
sivamente 114  catecumeni  di  cui  18  comunicanti;  una  «cuoia  serale  ed  una  dome- 
nicale ed  una  straordinaria  influenza  sui  membri  della  locale  S.  O.,  generalmente 
aderenti  al  valdismo  (cfr.  //  Cristiano  Evangelico.  13  dicembre  1879,  27  febbraio  e 
13  agosto  1880;  L'Italia  Evangelica,  27  agosto  e  17  settembre  1881  » . 

Oltre  alle  stazioni  e  alle  chiese  di  cui  si  è  discorso  apparteneva  al  distretto  di 
Sicilia  anche  la  «  stazione»  di  Reggio  Cai.,  aperta  nel  1875  (cfr.  La  Famiglia  Cri- 
stiana, 7  maggio  1875;  Il  Cristiano  Evangelico,  13  agosto  1880 1. 

(661  Cfr.  le  cronache  del  Cristiano  Evangelico,  15  novembre  1876  (per  quanto 
riguarda  la  chiesa  battista  di  Siracusa);  della  Civiltà  Evangelica  (per  la  costituzione 
della  chiesa  di  Trapani  1. 


—  74  — 


L'opera  missionaria  metodista  wesleyana  era  stata  iniziata  in 
Italia  alla  fine  del  1861,  dai  ministri  inglesi  Enrico  Piggott  e  Tom- 
maso Jones,  al  quale  era  stata  affidata  l'evangelizzazione  del  Mezzo- 
giorno e  delle  isole.  Arricchendo  il  linguaggio  romantico  del  Risve- 
glio con  quello  suggestivo  e  tribunizio  dell'anticlericalismo  della 
sinistra  radicale  e  democratica,  il  metodismo  wesleyano  richiamò 
nelle  sue  file,  in  gran  numero,  i  democratici  e  gli  spretati,  molti  dei 
quali  avevano  sofferto  per  la  causa  nazionale  (67).  Ma  nonostante 
la  sua  considerevole  apertura  sid  razionalismo  massonico,  il  metodi- 
smo wesleyano  non  raggiunse  in  Sicilia  risultati  visibilmente  apprez- 
zabili. Fra  l'altro,  veniva  nell'Isola  quando  all'entusiasmo  dei  demo- 
cratici e  dei  radicali  per  la  riforma  religiosa,  parzialmente  utilizzato 
dai  valdesi,  si  andava  sostituendo  la  «  fede  »  nella  «  scienza  posi- 
tiva »,  che  comportava  la  soluzione  del  problema  religioso  mediante 
la  distruzione  non  solo  del  cattolicesimo,  ma  di  ogni  credenza 
trascendente. 

In  Sicilia  la  prima  missione  metodista  fu  quella  istituita  a  Mes- 
sina nella  primavera  del  1871,  da  un  piccolo  numero  di  affiliati  in 
parte  stranieri,  che  non  riusciranno  facilmente  a  moltiplicarsi  e  ad 
affermarsi  (68),  per  ragioni  connesse,  fra  l'altro,  ai  loro  sistemi  di 
propaganda,  mancanti  della  costanza  che  caratterizzava  quelli  dei 
valdesi.  Da  Messina,  poi,  i  metodisti  si  irradiavano  nell'Isola, 
aprendo  «  stazioni  »  e  chiese  di  assai  scarsa  consistenza  solo  in 
centri  della  costa  più  facilmente  accessibili:  cioè  a  Siracusa  ed  a 
Floridia  nel  1872;  ad  Avola,  a  Vittoria  ed  a  Palermo  nel  1874;  a 
Catania  nel  1877;  a  Noto  ed  a  Termini  Imerese  nel  1879;  e  infine 
a  Marsala  nel  corso  dell'anno  successivo  (69).  Le  cronache  delle 
chiese  vvesleyane  riportate  dalla  stampa  periodica  evangelica  del 
periodo,  e  gli  stessi  verbali  delle  conferenze  distrettuali  metodiste 
del  decennio,  sembrano  volutamente  generici,  (piasi  restii  ad  ammet- 


(67l  Cfr.  L'Eco  della  Verità,  30  marzo  1872:  Notizie  evangeliche  sullo  stato 
attuale  delle  chiese  metodiste  in  Italia. 

Nel  1872  i  metodisti  wesleyani  contavano  in  Italia  su  19  stazioni,  10  ministri 
italiani  più  5  in  attesa  di  nomina  (e  sempre  italiani)  e  2  inglesi.  I  membri  comples- 
sivi della  Chiesa  erano  683  e  1200  circa  gli  uditori.  Dei  10  pastori  citati  otto  erano 
ex  preti  e  ex  frati  [L'Eco  della  Verità,  n.  cit.). 

(<8i  Cfr.  Il  Corriere  Evangelico,  aprile  1871:  Sinodo  distrettuale  de'  ministri 
della  Chiesa  metodista  nel  Sud  d'Italia,  giugno  1871;  luglio  1872:  //  Corriere 
Evangelico,  4  dicembre  1871;  L'Eco  della  Verità,  12  dicembre  1874. 

(69)  Cfr.  La  Civiltà  Evangelica,  2  ottobre  1871;  //  Corriere  Evangelico.  1  mag- 
gio e  2  ottobre  1874;  L'Eco  della  Verità,  23  agosto  1873  (per  Siracusa  e  Floridia); 
//  Corriere  Evangelico,  10  ottobre  1873,  16  gennaio  e  13  febbraio  1874,  10  dicem- 
bre 1875;  La  Civiltà  Evangelica  (Napoli)  1874,  n.  10  p.  317  (per  Avola,  Vittoria  e 
Palermo).  Per  Palermo  cfr.  ancora  Chiesa  evangelica  metodista  italiana.  Circuito 
di  Palermo.  1882.  Rapporto  annuale,  Palermo,  1883;  //  Corriere  Evangelico, 
6  aprile  1876;  La  Civiltà  Evangelica,  9  maggio  e  1  agosto  1877;  //  Cristiano  Evan- 
gelico,  26  aprile  1879  e  2  aprile  1880.  Nel  gennaio  1880  la  chiesa  di  Palermo  contava 
31  comunicanti.  Per  Catania,  cfr.  La  Civiltà  Evangelica,  31  ottobre  1877  e  20  feb- 
braio 1878.  Per  Noto  e  Termini  Imerese,  cfr.  le  cronache  del  Corriere  Evangelico, 
16  gennaio  1874  e  1  ottobre  187.');  La  Civiltà  Evangelica,  24  luglio  1878,  23  aprile 
e  13  agosto  1879,  t  febbraio  e  23  giugno  1880.  Per  Marsala,  cfr.  le  cronache  della 
Civiltà  Evangelica,  23  giugno  1880  e  28  giugno  1882. 


tere  [a  debole  consistenza  di  (incile  missioni  e  La  frettolosa  loro 
nascita,  invero  rivelatrice. 


*  *  * 

1  motivi  peculiari  del  Favore  che,  in  questo  periodo,  incontra- 
vano in  varia  misura  valdesi,  metodisti  e  battisti,  i  quali  tutti, 
nel  1881.  contavano  in  Sicilia  23  comunità  regolarmente  funzionanti. 
>i  devono  essenzialmente  al  clima  politico  del  Paese,  che  poneva 
sulla  medesima  barricata  e  di  fronte  all'offensiva  clericale  i  prote- 
stanti ed  i  liberali:  i  quali  a  loro  volta  aiutavano  i  secondi  nella 
ricerca  dei  locali  di  culto  e  nell'apertura  di  scuole,  con  la  stampa 
periodica  sulle  cui  colonne  gli  evangelici  chiarivano  dubbi  e  confu- 
tavano accuse  (70)  e  infine  con  quell'appoggio  morale  che  era  indi- 
spensabile per  ottenere  rispetto  e  seguito  nei  piccoli  e  grossi  paesi 
dell'Isola.  «  Se  non  v'ha  coll'evangelistu  alcuni  di  quelli  che  sogliono 
essere  tenuti  per  primi  —  affermava  il  pastore  Augusto  Malan  — , 
difficilmente  si  potrà  approdare  a  qualche  cosa  di  serio  e  di  stabile  ». 
Giacché  «  le  classi  operaie  hanno  rispetto  per  i  signori,  che  soli  in 
Sicilia  e  nelle  Calabrie  sono  chiamati  galantuomini,  e  vedendoli 
essere  con  noi  ci  rispetteranno  per  riflesso  e  per  non  dispiacere  a 
quelli,  che  in  genere  loro  danno  da  campare  »  (71).  E  infatti,  a 
Riesi  come  ad  Agira,  a  Trabia  come  a  Modica  ed  a  Vittoria,  le  cose 
non  sarebbero  andate  cori  hene  se  i  protestanti  non  avessero  avuto 
non  solo  la  protezione,  ina  l'adesione  formale  di  parecchi  autore- 
voli membri  della  classe  dirigente  locale.  «  Non  dimentichiamo  al 
riguardo  —  sosteneva  ancora  il  Malan  —  che  ancora  oggi  [...]  i 
preti  sono  onnipotenti  sovra  gl'ignoranti  e  se  non  temessero  dei 
principali  che  quasi  ovunque  sono  loro  opposti  avrebbero  fatto 
nascere  dei  subbugli  e  dei  tumulti  per  impedire  rimpianto  delle 
chiese  evangeliche  »  (72). 

A  volte,  per  particolari  circostanze  legate  alla  vita  dei  piccoli 
centri  dell'Isola  amministrati  dai  liberali,  l'arrivo  dell'evangelista 
costituiva  un  avvenimento  patriottico:  per  cui  i  liberali  gli  aprivano 
le  proprie  abitazioni,  le  società  operaie  gli  offrivano  i  loro  locali  per 
il  culto  (73),  il  sindaco  lo  invitava  a  predicare  nel  teatro  comu- 
nale (74)  o  nella  locale  chiesa  parrocchiale  cattolica  —  come  avvenne 


(70)  Principalmente  utilizzavano  le  colonne  dei  quotidiani  liberali  //  Tempo 
di  Palermo  e  La  Gazzella  di  Messimi. 

i71i  Cfr.  A.  MaLAN,  //  modo  e  i  mezzi  di  evangelizzare  una  città  e  fondarvi 
una  chiesa,  art.  cil.,  in  L'Eco  della  Verità,  10  aprile  e  13  aprile  1872. 

(72>  Ibidem.  Cfr.  pure  le  cronache  dell'Ero  della  Verità.  18  novembre  e 
6  dicembre  1871.  13  luglio  1872.  6  settembre  1873;  //  Corriere  Evangelico.  16  gen- 
naio 1874. 

(73i  11  che,  tra  l'altro,  avveniva  a  Riesi,  Agira  e  Modica  i  cfr.  rispettivamente 
le  cronache  dell'Eco  della  Verità,  18  novembre  1871  sgg.;  G.  Ckrrito,  op.  cit., 
p.  187  n.  43:  e  ancora  L'Eco  della  Verità,  6  settembre  1873  Sgg.).  V.  pure  (per  Rava- 
nusal,  //  ('.ristiano  Evangelico,  22  marzo  1877. 

i74i  Come  a  Riesi  e  a  Vittoria  (cfr.  rispettivamente  L'Eco  della  Verità.  18  no- 
velli!): e  1871   sgg.  e  //  Corriere  Evangelico.  16  gennaio  1874. 
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a  Riesi  (75)  — ,  e  per  sottolineare  l'adesione  del  paese  si  affrettava 
ad  esporre  il  tricolore  al  balcone  del  palazzo  municipale,  il  che 
—  per  esempio  —  avveniva  a  Riesi  nel  1871  ed  a  Vittoria  nel  1874  (76). 

Questi  fatti,  esaminati  alla  luce  dei  resoconti  delle  conferenze 
tenute  dai  ministri  protestanti  nei  nuovi  centri  di  evangelizzazione, 
delle  obiezioni  spesso  oziose  che  gli  intervenuti  del  «  ceto  civile  » 
sollevavano  agli  oratori,  dei  facili  entusiasmi  per  l'evangelista  da 
parte  di  interi  comuni  e  di  uomini  di  dichiarata  fede  massonica, 
come  Salvatore  Ingegnieros  Napolitano  (77),  provano  in  fondo  che 
gli  >tessi  liberali  protettori  del  Vangelo  sapevano  molto  poco  di 
protestanti  e  di  protestantesimo.  Ed  appunto  perciò,  dopo  gli  oppor- 
tuni chiarimenti  —  che  solo  se  di  parte  valdese,  invero,  non  lascia- 
mmo adito  a  dubbi  —  si  allontanavano  dal  Vangelo  (al  quale  in 
effetti  non  s'erano  mai  accostati),  pur  continuando  con  meno  entu- 
siasmo a  vedere  nel  missionario  un  alleato,  in  quanto  avversario  del 
Vaticano.  Senonché,  «  lo  scopo  nostro  non  è  quello  di  far  nascere 
scismi  e  recar  disturbi  all'ordine  pubblico  »  (78),  spiegava  Augusto 
Malan.  Mentri'  i  metodisti,  con  scarso  senso  delle  proporzioni  e  del- 
l'ambiente, non  si  lasciavano  sfuggire  occasione  per  attaccare,  con 
l'entusiasmo  garibaldino  che  li  distingueva,  e  clero  e  culto  dei  santi 
e  verginità  della  madre  di  Cristo  e  confessione  e  pregiudizi  popolari, 
suscitando  l'applauso  dell'ambiente  anticlericale  e  massonico,  con 
cui  si  stringevano  solide  relazioni  specialmente  dopo  l'arrivo  in 
Palermo  del  giovane  pastore  Saverio  Fera,  di  cui  sono  note  le  idee 
e  le  vicende  (79):  i  valdesi  badavano  principalmente  ai  risultati,  allo 
scopo  per  cui  erano  venuti  in  Sicilia.  E  mettevano  a  profitto  l'espe- 
rienza vissuta  qui  durante  un  decennio,  evitando  di  ripetere  tutti 
quegli  errori  che  in  parte  spiegano  la  lentezza  dei  progressi  da  loro 
raggiunti  fino  al  1870  e  la  scarsa  efficienza  della  successiva  predica- 
zione metodista.  E  perciò  i  valdesi  riuscivano  ad  ottenere  risultati 
veramente  eoncreti  e  duraturi. 

Importa  principalmente  evitare  la  polemica  improduttiva  e  par- 
tigiana e  non  indulgere  alla  voglia  di  scagliarsi  contro  la  Chiesa  di 
Roma  spiegava  al  riguardo  il  pastore  Malan  — ;  giacché  non  si 
Matta  di  distruggere  <|uel  poco  (die  Roma  ha  costruito  di  positivo. 
Invero,  dove  s'è  cercato  di  distruggere  la  Chiesa  romana  non  s'è 
ottenuto  alcun  frutto  per  le  anime  e  le  chiese  nostre  nacquero 
morte:  è  noto  infatti  (die  l'opera  di  distruzione,  alimentando  i  dubbi, 
distrugge  a  sua  volta  la  fede.  Uno  dei  principali  doveri  delle  nostre 
missioni  è  di  ovviare  altresì,  e  per  (pianto  possiblie,  alle  accuse  più 
comuni  e  apparentemente  più  banali,  che  i  cattolici  ci  muovono  (80). 


(75)  V.  noia  -19. 

(76)  V.  i  n.  dei  periodici  cit.  a  nota  49,  e  //  Corriere  Evangelico,  16  gen- 
nai., 1871. 

(  77 1  Cfr.  (i.  Cehrito.  op,  cit.,  passim. 
i78i  Cfr.  V  Malan,  ari.  cit.,  loc.  cit. 

179)  Cfr.  //  Corriere  Evangelico,  23  gennaio  1878.  Maggiori  notizie  su]  Fera, 
in  <;.  Gancale,  Revival,  Roma,  1929,  pp.  56  sgg.;  L.  Santini,  op.  cit.,  pp.  183  sgg. 

■BOI  Per  esempio,  l'accusa  che  i  protestanti  comperavano  gli  aderenti,  lar- 
gheggiando in  sussidi,  è  ancora  attuale  in  Sicilia.  A  quest'accusa  il  Malan  proponeva 


Mentre  è  dovere  principale  dell'evangelista  condurre  la  predicazione 
tenendo  conto  dell'ambiente  e  delle  sue  tradizioni,  evitando  di 
rischiare  l'efficiente  continuazione  della  sua  missione,  per  il  gusto  di 
affrontare  subito  argomenti  che  debbono  essere  affrontati  imece  dopo 
un'adeguata  preparazione.  D'altra  parte  —  sosteneva  ancora  il  Ma- 
iali — .  La  predica  non  è  né  l'unico  né  il  più  importante  dei  mezzi 
di  evangelizzazione.  Essa  è  solo  l'inizio  e  la  conclusione  di  una 
eostante  e  sistematica  azione  capillare  (81). 

Con  cpiesti  princìpi  condivisi  dalla  generalità  degli  evangelisti 
valdesi  dell'Isola,  le  «  stazioni  »  e  le  chiese  valdesi  qui  funzionanti 
si  proponevano  di  rimanere  aperte  all'ambiente  in  cui  intendevano 
vivere  e  prosperare,  per  risvegliare  al  Vangelo  di  Cristo. 

Ma  nonostante  gli  sforzi  compiuti  in  un  ventennio  di  attività, 
per  inquadrare  e  assorbire  gli  effetti  religiosi  di  quella  rivoluzione 
politica  che  si  era  affermata  con  il  compimento  dell'Unità;  oppure 
per  provocare  quella  rivoluzione  religiosa  senza  la  quale  il  nostro 
Risorgimento  nazionale  appariva  incompiuto;  valdesi  e  metodisti 
non    riuscirono   ad   operare  la   rinascita   spirituale   e   religiosa,  che 


di  ovviare  negando  qual-ia<i  sussidio  ai  nuovi  arrivali,  molti  dei  quali  —  diceva  — 
vengono  a  noi  appunto  per  questo  (cfr.  A.  MALAN,  art.  cit.,  loc.  cit.l. 

(81  i  L'azione  di  cui  parlava  il  Malati  veniva  condotta  anche  dai  circoli,  che 
i  protestanti  creavano  ove  e  quando  possibile.  Nel  ventennio  1861-81.  nascevano  in 
Sicilia  i  seguenti:  il  Circolo  Antonio  Paleario  fra  i  giovani  evangelici  di  Palermo 
nel  1875.  Ben  presto  però  esso  diventava  inattivo:  veniva  poi  riaperto  nel  1878  e. 
più  lardi,  istituiva  delle  scuole  serali  di  inglese,  tedesco,  francese  e  contabilità  com- 
merciali', nonché  un  corso  elementare  per  operai.  Presidente  di  tale  circolo  diven- 
tava nel  1881  Saverio  Fera  (La  Famiglia  Cristian  i.  7  maggio  1875:  La  Civiltà  Evan- 
gelica, 3  aprile  1878;  L'Italia  Evangelica,  24  settembre  e  8  ottobre  1881;  Lettera  di 
Saverio  Fera  ai  Rev.i  Piggott  e  Sciarelli.  ministri  della  Chiesa  evangelica  metodista 
wesleyana,  Roma,  da  Palermo.  7  aprile  1881,  in  Biblioteca  della  Facoltà  Teologica 
I  alilesr  in  Roma.  coli.  62]  1  mscr.  64).  Il  Circolo  evangelico  di  M.  S.  e  d'Istruzione 
l'A\  venire,  nato  a  Siracusa  nel  1875  ili  Corriere  Evangelico.  12  marzo  1875);  il 
Circolo  Società  dei  giovani,  nato  a  Messina  nel  1876  <//  Corriere  Evangelico.  27  set- 
tembre 1876.  26  aprile  18771;  il  Circolo  evangelico  di  M.  S.  nato  a  Vittoria  nel  1880 
ili  Cristiano  Evangelico.  1  ottobre  18801. 

Oltre  ai  periodici,  agli  articoli,  agli  opuscoli  e  al  rimanente  materiale  cit.  nel 
testo  e  nelle  note  del  presente  scritto,  ci  siamo  serviti  delle  seguenti  relazioni  e 
statistiche: 

1.  Per  la  Chiesa  valdese  in  Sicilia:  Resoconto  delle  conferenze  della  cliicsa 
valdese  in  Firenze,  in  L'Eco  della  ferità.  5  aprile  1872;  Le  conferenze  distrettuali 
di  Sicilia,  in  //  Cristiano  Evangelico.  21  dicembre  1876;  Notizie  Evangeliche  - 
Distretto  di  Sicilia,  in  La  Rivista  Cristiana.  Torino.  1877.  V.  p.  418;  Terza  confe- 
renza distrettuale  di  Sicilia,  in  //  Cristiano  Evangelico,  10  agosto  1878:  Notizie 
religiose,  in  //  Cristiano  Evangelico.  6-13  settembre  1879:  Quarta  conferenza  distret- 
tuale di  Sicilia,  in  //  Cristiano  Evangelico.  13  agosto  1880:  Notizie  evangeliche,  in 
//  Cristiano  Evangelico.  3  settembre  1880. 

2.  Per  la  Chiesa  metodista:  Conferenza  generale  tenutasi  in  Roma  dalli  12 
alli  15  maggio  1874,  in  Minutes  of  District  Synods  from  1874  to  1882  (presso  V Archi- 
vin  della  Soprintendenza  della  Chiesa  evangelica  metodista  d'Italia.  Roma*:  Con- 
ferenza generale  tenutasi  in  Napoli  dal  16  al  21  aprile  1879,  in  Minutes  cit.  (presso 
l'Archiviò  cit.);  La  Rivista  Cristiana.  Torino.  1880.  Vili,  p.  42. 

3.  Per  le  Chiese  Valdese  e  Metodista  insieme:  La  Rivista  Cristiana.  Torino. 
1875,  II.  pp.  395-6:  Indicatore  alfabetico  delle  chiese  evangeliche  d'Italia,  in  La 
Civiltà  Evangelica.  4  febbraio  1880:  Censin:ento  dei  protestanti  italiani  e  forestieri 
esistenti  nel  Regno  alla  fine  dell'anno  1831.  cit..  loc.  cit. 
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sembrava  necessaria  ed  urgente  al  Paese  negli  anni  1860,  ma  che 
di  fatto  era  superata  da  nuove  idee  e  da  nuovi  interessi  o  bloccata 
da  un  solido  muro  di  miscredenza  e  di  pregiudizio.  Appunto  perciò 
la  storia  di  quegli  sforzi  è  storicamente  apprezzabile  solo  per  gli 
effetti  secondari,  conseguiti,  per  esempio,  nella  lotta  contro  l'anal- 
fabetismo e  per  la  moralizzazione  della  vita  pubblica,  vista  come 
missione  religiosa;  ma  rimane  in  genere  tutta  interna  ed  ha  scarsa 
importanza  nella  evoluzione  propriamente  religiosa  del  Paese. 

Gino  Cerrito 

CHIESE  E  STAZIONI  EVANGELICHE  ESISTENTI  IN  SICILIA 
DAL  1861  AL  1881 


Non  sono  compresi  nello  specchio  i  «  luoghi  visitati  »  e  le  «  sta- 
zioni )>  in  cui  nel  periodo  indicato  non  esisteva  un  lavoro  normale 


Comune 

Denominazione  e  anno  di  costituzione  della 

chiesa 

Valdese 

Metodista 
Wesleyana 

Ranista 

Church 
of  England 

Deutsche 
Kirch  e 

Agira 

1871  (1) 

Agrigento 

1873  (2) 

Avola 

1874 

Caltanissetta 

1874 

Catania 

1867 

1877 

Floridi  a 

1874  (3) 

Licata 

1878 

1865 

Marsala 

L880 

Messina 

1862 

1871 

1845 

Modica 

1877 

Noto 

J879 

Palermo 

1861 

1874 

1865  (5) 

1865  (5) 

Riesi 

1871 

Scoglilti 

1379  (3) 

Siracusa 

1876  (4) 

1872 

1876 

Termini  Iremese 

1879  (3) 

1877 

Trabia 

1872 

Tra pani 

1872 

Vittoria 

1879 

1874 

(1)  La  «stazione»   si  esaurisce  entro  il  1873. 

(2)  Nel  primo  trimestre  del  1875  l'evangelista  viene  ritirato.  La  chiesa  non 
ha  più  aderenti. 

(3)  Le  «  stazioni  »  di  Scoglitti,  Floridia  e  Termini,  in  pratica,  dipendono 
direttamente  e  rispettivamente  dalle  «  stazioni  »  o  chiese  di  Vittoria,  Siracusa  e 
Palermo. 

(4)  Si  esaurisce  entro  il  1880. 

(5)  La  data  segnata  è  quella  della  prima  notizia  certa.  La  Chiesa  tedesca  non 
avrà  mai  un  culto  regolare  e  un  locale  per  il  culto. 


Una  pagina  ignorata 

della  storia  dei  Valdesi  in  Africa 


L'iniziativa  di  Manfredo  Camperio 
per  una  emigra/ione  valdese  in  Eritrea 


Nella  storia  delle  colonizzazioni  tentate  dai  Valdesi  nelle  più 
varie  regioni  del  globo.  l'Africa  non  occupa  certamente  un  posto  di 
primo  piano.  Il  Continente  Nero  suscitò  »ì  interesse  presso  le  comu- 
nità valdesi  ma  solo  quale  zelo  missionario  e  non  proprio  quale  oriz- 
zonte emigratorio  di  un  largo  numero  di  famiglie  assillate  dalla  neces- 
sità e  dal  desiderio  di  crearsi  fuori  dalle  Valli  una  sede  stabile  (1). 
Due  furono  i  tentativi  proprio  di  popolamento  che  la  comunità  valdese 
st<  tic  per  realizzare  ma  che  poi  non  attuò  per  un  concorso  di  circo- 
stanze avverse  o  per  saggia  prudenza.  Cronologicamente  assai  distanti 
l'uno  dall'altro,  nessuno  dei  due  ha  dato  luogo  ad  una  vasta  pubbli- 
cistica nè  ad  una  serena  messa  a  punto.  Il  primo  risale  al  1688-89  e 
riguarda  territorialmente  il  Sud  Africa  allora  colonia  olandese;  il 
secondo  risale  al  1893-94  e  riguarda  l'Eritrea  allora  colonia  italiana. 
\  (piasi  200  anni  di  distanza  la  stessa  situazione  mutatis  mutandis  si 
ripresenta  ai  capi  valdesi,  mobilita  gli  spiriti,  anima  i  cuori  e  poi 
consiglia  in  ultima  analisi  il  rinvio  di  ogni  decisione.  Sul  primo  ten- 
tativo legato  alla  revoca  dello  Editto  di  Nantes  (1685)  e  al  recluta- 
mento da  parte  della  Compagnia  delle  Indie  Olandesi  di  6-700  Valdesi 
di  origine  italiana  rifugiatisi  a  Norimberga  non  si  sa  molto  se  non 
da  fonte  boera  (2). 

Sul  secondo  tentativo,  quello  che  prevedeva  la  partenza  di  100- 
150  famiglie  Valdesi  per  l'altopiano  dei  Mensa  nell'Eritrea  italiana, 


(1)  Sul  piano  missionario  non  può  non  essere  ricordata  l'azione  africana  dei 
Valdesi  nel  Suri  Africa,  azione  itiiziata  nel  1833  dalla  Società  delle  Missioni  di 
Parigi  et  vivificata  a  partire  dal  1858  dall'arrivo  di  F.  Coillard,  missionario  di  ecce- 
zionale ardore  che  venne  coadiuvato  a  partire  dal  1882  da  Giacomo  Weitzecker  e 
dalla  moglie,  primi  di  una  schiera  di  missionari  Valdesi  nello  Zambesi  (vedansi 
al  riguardo:  G.  Weitzecker.  /  Valdesi  nell'Africa  Australe,  Torino,  U.T.E..  1906: 
H.  CofSSON,  //  popolo  del  fiume.  Breve  storia  della  missione  evangelica  nel  Barotse- 
land.  Torre  Pellice,  Claudiana.  1956). 

(2)  Della  mancata  partenza  dei  Valdesi  di  Norimberga  si  occupano  sia  pure 
brevemente  tutte  le  Storie  del  Sud  Africa  tra  cui  l'ottima  History  of  South  Africa, 
di  E.  Walk^b  ma  nessuno  ne  tratteggia  esaurientemente  le  vicende.  Sia  per  la 
storia  del  Sud  Africa  sia  per  la  storia  Valdese,  l'interesse  dell'iniziativa  ne  consiglie- 
rebbe invece  l'esame  approfondito. 
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L'interesse  degli  storici  sia  Valdesi  sia  Africanisti  è  stato  sempre  assai 
modesto.  Personalmente  ho  avuto  la  buona  ventura  (li  ritrovarne 
traece  interessanti  sia  in  un  archivio  privato  (archivio  Camperio)  sia 
in  archivi  pubblici  (archivio  della  Tavola  Valdese,  comitato  per  la 
documenta/ione  dell'opera  della  Italia  in  Africa  del  Ministero  degli 
Esteri,  erede  sia  degli  archivi  del  Ministero  dell'Africa  Italiana  sia 
di  (pielli  dei  vari  governi  coloniali).  Alla  luce  di  questi  documenti 
inediti,  la  vicenda  assume  contorni  precisi  ed  emergono  figure  e  mo- 
menti che  danno  dell'episodio  aspetti  non  certo  trascurabili  nel 
duplice  quadro  del  tentativo  della  comunità  valdese  di  trovare  fuori 
dalle  Valli  proficui  settori  di  nuova  attività  e  del  desiderio  del  Go- 
verno italiano  di  popolare  e  di  colonizzare  le  terre  eritree  che  proprio 
allora  accendevano  di  speranze  gli  spiriti  della  maggior  parte  degli 
italiani.  Mentre  il  Governo  nominava  l'On.  Leopoldo  Francbetti  capo 
dello  speciale  «  Ufficio  di  agricoltura  e  colonizzazione  dell'Eritrea  » 
e  la  questione  del  popolamento  dell'altopiano  diventava  sempre  più 
viva,  nuove  prospettive  si  aprivano  ai  valdesi  per  iniziativa  dell'afri- 
canista ed  esploratore  cap.  Manfredo  Camperio  (3). 

L'azione  di  Camperio  si  valeva  pure  del  fatto  che  nell'Eritrea 
svolgeva  ormai  da  molti  anni  la  sua  azione  una  missione  protestante 
svedese  che  da  anni  aveva  chiesto  alle  Autorità  italiane  terre  in  con- 
cessione per  uso  agricolo  sull'altopiano.  Data  però  la  natura  della 
loro  azione  (protestante)  e  la  loro  stessa  cittadinanza  (svedese),  i 
missionari  che  avevano  avuto  da  governatori  italiani  pieno  ricono- 
scimento delle  terre  ottenute  prima  della  conquista  italiana  erano 
non  osteggiati  ma  certo  non  aiutati  dalle  autorità  di  Massaua. 

Per  l'on.  Francbetti  lo  «  zelo  »  della  missione  svedese  che  taluni 
paventavano,  poteva  invece  essere  utilizzato  dalle  autorità  italiane 
con  notevoli  vantaggi  inquadrandolo  nei  piani  di  colonizzazione  che 
proprio  allora  venivano  dibattuti.  Sin  dal  27  dicembre  1891  egli  ebbe 
chiara  la  visione  delle  possibilità  di  sfrullare  l'entusiasmo  missio- 
nario «  avviandolo  a  scopo  di  colonizzazione  e  inducendo  i  missionari 
a  provocare  l'immigrazione  di  contadini  svedesi  o  meglio  valdesi  del 
Piemonte  a  patto  che  i  terreni  in  quella  occasione  concessi  a  perpe- 
tuità siano  intestati  non  alla  Missione,  ma  alle  singole  famiglie  di 
immigranti  le  (piali  non  dovranno  chiedere  al  governo  sussidi  o 
anticipazioni.  Questi  primi  coloni  farebbero  a  loro  rischio  esperi- 
menti dei  (piali  approfitterebbero  poi  i  coloni  italiani  in  genere,  e 
di  più  impianterebbero  comunità  civili  di  tipo  morale  superiore  il 
cui  esempio  potrebbe  esercitare  un'influenza  benefica  sulla  immigra- 
zione successiva  ».  (4). 

Sul  piano  particolare  della  ventilata  emigrazione  di  contadini 
valdesi  verso  l'Eritrea    l'iniziativa    di  Francbetti  che    pareva  non 


(3)  Il  cap.  M.  Camperio  era  Valdese  come  ebbe  a  dichiarare  egli  stesso  nella 
lettera  inviata  a  J.  Malan.  per  cui  vedasi  la  nota  11.  e  la  sua  celebre  autobiografia 
.i  i  ura  della  figlia  Sila  Mejer  Camperio.  Milano.  Quinteri,  1917. 

(4)  La  lettera  del  27  dicembre  1891.  (  ita  brani  di  quella  dell'I]  dicembre 
(da  un-  non  rinvenuta)  ed  è  riportala  nel  mio  volume:  /  primi  tentativi  di  colo- 
nizzazione  asricola  e  di  popolamenti  dell'Eritrea.  Milano.  Mar/orali.  1960.  p.  178. 
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dovesse  avere  seguito  ne  ebbe  uno  non  appena  M.  Camperio  ebbe 
sentore  del  desiderio  di  alcuni  nuclei  familiari  valdesi  di  emigrare 
negli  Stati  Uniti,  nella  Carolina  del  Nord  (5).  Egli  slesso  in  una  sua 
lettera  al  Governatore  italiano  dell'Eritrea  Gen.  Baratieri  spiega  gli 
avvenimenti:  «  pocbi  giorni  prima  di  partire  per  l'Eritrea,  mi  capitò 
tra  le  mani  il  giornale  valdese  Le  Témoin  con  la  storia  dell'esodo 
progettato  verso  la  Carolina  del  Nord.  Scattai  a  quella  notizia  pen- 
sando ai  belli  altipiani  Mensa  e  alle  loro  acque,  che  mi  avevano  fatto 
tanta  buona  impressione  tre  anni  prima  e  scrissi  subito  un  articolo  al 
Témoin  perchè  sospendessero  le  trattative  con  la  Banca  di  New  York 
essendo  io  sulle  mosse  di  recarmi  in  Eritrea  e  precisamente  nei  Mensa 
da  dove  avrei  scritto  se  sì  o  no  convenisse  alle  150  famiglie  chiedere 
concessioni  quassù  al  nostro  Governo  »  (6). 

Il  celebre  viaggiatore  non  ebbe  al  riguardo  esitazioni  mettendo 
i  Valdesi  in  guardia  contro  il  ventilato  proposito  esortandoli  «  a  non 
voler  rinunciare  alla  loro  nazionalità,  a  non  accettare  condizioni  tanto 
aspre  quanto  quelle  offerte  nella  Carolina,  ma  a  volgersi  invece  alla 
colonia  di  Mussami  e  al  Governo  per  ottenere  la  concessione  o  la 
compera  di  qualche  migliaio  di  ettari  sui  nostri  altipiani  eritrei  e 
specialmente  su  quello  dei  Mensa  ».  Con  questa  esortazione  all'e- 
migrazione verso  la  colonia  italiana  Camperio  si  proponeva  ili  rag- 
giungere un  duplice  obiettivo:  da  prima  dare  ai  contadini  valdesi 
terra  fertile  a  buon  mercato  evitando  loro  ogni  avventura;  inoltre 
mirava  a  risolvere  con  una  emigrazione  di  una  vera  e  propria  élite 
rurale  organizzata  e  compatta  i  problemi  che  sul  piano  umano 
L.  Franchetti  e  le  Autorità  italiane  incontravano  nel  reclutamento 
degli  elementi  destinati  a  dare  vita  ai  primi  esperimenti  agricoli. 
Camperio  peraltro  non  si  basava  solo  su  convincimenti  personali 
perchè  proprio  sulla  fertilità  dell'altopiano  l'unanimità  dei  pareri  si 
era  ormai  realizzata  pur  su  una  base  più  realistica  del  primo  mo- 
mento di  euforia. 

L'idea  di  orientare  verso  l'Africa  le  correnti  migratorie  valdesi 
che  spesso  nel  Nuovo  Mondo  correvano  il  doppio  pericolo  della 
dispersione  sociale  e  della  decadenza  religiosa  non  era  del  tutto  estra- 
nea alle  vedute  di  alcune  tra  le  massime  autorità  valdesi  (7).  L'emigra- 


ci Ai  primi  del  novembre  1892  ebbe  luogo  a  Torre  l'ellice  una  serie  ili 
riunioni  per  eonvincere  molte  famiglie  Valdesi  ad  emigrare  nella  Contea  di  Mac 
Dowell  vicino  ad  Ashville.  Presiedeva  le  riunioni  il  pastore  della  chiosa  di  Roma 
e  presidente  del  comitato  di  evangelizzazione  Matteo  Prochet.  Si  veda  al  riguardo 
Le  Témoin,  24  novembre  1892  p.  381,  e  L'avvisatore  alpino,  25  novembre  1892,  p.  4. 

(6)  Lettera  di  M.  Camperio  a  J.  Malan,  8  dicembre  1892.  L'originale  di  questa 
lettera  indirizzata  al  direttore  del  giornale  Le  Témoin  non  è  «tato  rintracciato  né  è 
sicura  la  lingua  nella  quale  fu  scritta.  Vedasi  Le  Témoin,  del  15  dicembre  1892  p.  402. 

(7)  Dall'inizio  del  grande  movimento  migratorio  che  si  può  situare  attorno 
al  1850-60  vi  era  stata  un'emigrazione  spontanea  e  sporadica  di  circa  451)  persone 
all'anno  dirette  in  Svizzera,  nel  Sud  della  Francia  o  nel  vicino  Oriente.  Ai  fini 
sociali  (ed  anche  religiosi),  questa  emigrazione  fu  quasi  interamente  negativa 
poiché  essa  non  creò  nuovi  centri  Valdesi  ne  contribuì  ad  alleviare  le  condizioni 
economiche  dei  restanti.  Alcuni  tentativi  di  emigrazione  collettiva,  come  quella 
inviata  nella  regione  di  Alexandra  nel  ('.baco  argentino  (1871)  ebbero  esito  disa- 
stroso sfasciandosi  completamente  davanti  alle  difficoltà  incontrate. 
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zinne  verso  l'America  del  Nord  o  del  Sud  suscitava  spesso  molti 
timori  sia  per  la  natura  stessa  del  viaggio  tanto  avventuroso  e  quasi 
senza  ritorno  sia  per  le  esperienze  negative  che  nel  Sud  America  come 
negli  Stati  Uniti  avevano  profondamente  colpito  la  comunità  delle 
Valli  (8).  Di  troppi  emigranti  si  erano  perse  le  tracce  e  fosche  erano 
le  prospettive  che  si  offrivano  ai  futuri  partenti  spesso  preda  di  spe- 
culatori senza  scrupoli. 

Esistevano  invece  parecchi  molivi  che  militavano  a  favore  del 
continente  africano:  sul  piano  economico  erano  note  le  rapide  for- 
tune che  i  colonizzatori  britannici  o  olandesi  andavano  edificando 
nelle  regioni  dell'Africa  australe.  Sul  piano  affettivo  poi  la  vicinanza 
relativa  del  continente  africano  ai  centri  Valdesi  e  la  permanenza 
degli  emigranti  sotto  il  regime  italiano  consigliavano  una  simile  solu- 
zione. Infine  sul  piano  religioso  (fattore  assai  sensibile  per  i  candi- 
dati emigranti)  immense  possibilità  di  catechizzazione  erano  offerte 
dal  mondo  africano  e  note  erano  pure  le  recenti  e  positive  esperienze 
dei  missionari  protestanti  francesi  e  inglesi. 

Nelle  valli,  l'interesse  per  il  Continente  Nero  era  notevole.  Era 
ancora  vivida  l'eco  suscitata  dalla  visita  e  dalle  conferenze  che  il 
missionario  F.  Coillard  della  Società  delle  Missioni  Evangeliche  di 
Parigi,  aveva  compiuto  nell'agosto  1881  nei  principali  centri  Valdesi 
allo  scopo  di  esporre  le  necessità  in  uomini  e  in  denaro  della  giovane 
Missione  protestante  del  Basutoland.  François  Coillard,  che  visitò 
successivamente  la  Svizzera,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Scozia  e  la  Fran- 
cia, aveva  magnificato  le  prospettive  religiose  ed  economiche  del- 
l'Africa. Egli  poi  era  in  continuo  contatto  epistolare  con  le  massime 
autorità  Valdesi  e  di  tanto  in  tanto  le  sue  lettere  comparivano  nel- 
l'organo della  Chiesa  «  Le  Témoin  ».  Per  impostare  su  basi  dinamiche 
l'azione  evangelica  e  fondare  una  nuova  missione  nell'Alto  Zambesi, 
Coillard  era  venuto  in  Europa:  ricercava  fondi  (100  mila  franchi)  ma 
soprattutto  un  uomo,  un  missionario  di  valore  al  quale  affidare  la 
missione  già  avviata  del  Basutoland.  Dopo  due  anni  di  ]>redicazione 
missionaria  in  Europa  (1880-2)  Coillard  riunì  la  somma  richiesta; 
quanto  all'uomo,  egli  lo  trovò  a  Torre  Pellice  nel  giovane  pastore 
Giacomo  Weilzecker  che  lo  raggiunse  poco  dopo  (16  novembre  1883) 
in  Africa. 

Come  si  vede  da  questo  breve  excursus  missionario,  l'Africa  era 
ben  nota  alla  comunità  Valdese  italiana.  Per  i  suoi  membri,  già  par- 
tecipi, taluni  in  prima  fila  quale  il  cap.  Manfredo  Camperio,  del 
generale    rinnovato    interesse    degli    italiani    per   le    cose  d'Africa, 


(8)  Anche  le  colonie  che  dovevano  in  seguito  prosperare  (Uruguay,  Argentina) 
attraversavano  in  quegli  anni,  momenti  di  crisi  e  quindi  difficilmente  avrehbero 
potuto  accogliere  nuovi  immigranti.  A  questo  proposito  vedansi:  George  B.  Watti., 
The  Waldenses  in  the  New  ïïorld.  Durhan,  N.  C,  Duke  University  Press,  1941; 
T.  Pons,  Cento  unni  fa  alle  Valli,  il  problema  dell'emigrazione,  Torre  Pellice, 
Società  di  Studi  Valdesi,  17  febbraio  1956;  E.  Ganz  -  E.  Rostan,  Il  centenario  della 
colonizzazione  Valdese  nel  Rio  de  la  Plata,  ibid.,  17  febbraio  1959.  Si  vedano  anche 
le  annate  relative  del  settimanale  della  Chiesa  Valdese  di  Torre  Pellice,  «  l'Echo 
des  vallée-  vaudoises  »  (dal  1874). 
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l'aspetto  religioso  che  si  era  concretato  urlio  invio  dei  missionari 
rendeva  maggiormente  attraente  la  proposta  ili  Camperio. 

Il  inox  ente  religioso  non  era  tuttavia  nè  l'unico  nè  il  più  impor- 
tante motivo  emigratorio.  Tant'è  che  fino  ad  allora  Fattività  missio- 
naria non  aveva  avuto  la  più  piccola  parte  nell'impostazione  e  nella 
soluzione  del  grande  problema  delle  Valli  Valdesi  che  era  il  grande 
problema  dell'Italia  tutta  in  quegli  anni:  L'emigrazione  e  la  ricerca 
di  sbocchi  economici  alla  propria  esuberanza  di  manodopera  senza 
capitali  e  senza  qualifica.  Nelle  Valli  della  grande  miseria  attorno 
agli  anni  1850  rimanevano  nel  1892  vivi  ricordi  spesso  illuminati  da 
sinistre  notizie  di  fallimenti  clamorosi.  Le  condizioni  economiche 
generali  erano  andate  progressivamente  risollevandosi  ma  non  >i 
poteva  evitare  che  all'emigrazione  pensassero  molto  come  al  rimedio 
principale  al  mah1  che  affliggeva  le  Valli,  troppo  strette  e  montuose 
per  nutrire  tutti  i  loro  abitanti  (9). 

Invero  i  Valdesi  erano  in  posizione  più  vantaggiosa  rispetto 
alla  massa  migratoria  italiana:  essi  possedevano  qualcosa  ed  in  genere 
avevano  un'occupazione  definita.  Con  una  solidarietà  operante  e  con 
una  visione  comunitaria  nello  sforzo  essi  potevano  rappresentare  real, 
niente  una  élite  migratoria  atta  a  spianare  la  via  ad  ondate  successive 
dotate  di  minore  coesione  e  meno  preparate.  Non  a  caso  quindi  Cam- 
perio vide  con  favore  l'interesse  di  molti  Valdesi  per  la  coloniz- 
zazione eritrea.  A  questo  punto  iniziò  per  il  cap.  Camperio  una 
duplice  missione:  da  una  parte  tenne  informale  le  autorità  ufficiali 
italiane  di  questa  prospettiva;  dall'altra  allacciò  personalmente  quei 
rapporti  con  gli  esponenti  A  aldesi  al  fine  di  convincerli  della  bontà 
della  proposta.  Dopo  la  lettera  al  pastore  Malan,  Camperio  non  aveva 
atteso  molto  per  decider*1  di  compiere  malgrado  i  suoi  63  anni  di  età 
una  speciale  ricognizione  personale  dei  luoghi  già  esplorati  dell'al- 
tipiano dei  Mensa. 

Ritenendo  suo  «  sacro  dovere  l'utilizzare  la  colonia  Eritrea  nel 
miglior  modo  possibile,  questa  colonia  che,  pure  ben  condotta 
seguendo  l'esempio  degli  altri  Stati,  potrà  tra  non  molti  anni  pagarne 
le  spese  e  attirarvi  una  parte  della  nostra  emigrazione...  (10).  Man- 
fredo Camperio  vide  nell'altipiano  dei  Mensa  un  fertile  campo  d'a- 
zione al  desiderio  colonizzatore  dei  Valdesi.  L'accoglienza  che  la 
proposta  di  Camperio  suscitò  non  fu  in  genere  molto  favorevole.  Lo 
stesso  «  Témoin  »  che  riportava  la  lettera  citata  non  mancava  di  sol- 
levare le  più  serie  obiezioni  sul  futuro  della  colonia,  sia  sul  piano 
politico,  sia  su  quello  economico:  «  A  l'état  de  choses  actuel,  nos 


i9ì  Sui  motivi  dell'emigrazione  di  queiil i  anni  si  hanno  eloquenti  precisazioni 
in  vari  documenti  Valdesi  dell'epoca.  Ne  citiamo  uno  relativo  alla  fondazione  della 
colonia  di  Alexandra  I  Giaco  Argentino)  che  doveva  poi  clamorosamente  fallire: 
«  ce  n'est  ni  l'amour  des  aventure»,  ni  l'appât  du  sain  qui  nous  décident  à  transpor- 
ter nos.  jeunes  familles  au  delà  de  l'Océan  dans  un  pays  lointain  que  nous  ne 
connaissons  pas  et  duquel  aucun  de  nous  ne  reviendra  probahlement  jamais.  Non. 
c'est  la  misère,  la  souffrance,  la  faim  qui  nous  chassent  »  (v.  T.  Pons,  op.  cit., 
p.  16). 

(10)  M.  Camperio,  L'Eritrea  del  XX  secolo.  Milano,  Hoepli,  1899. 
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Vaudois  seraient-ils  garantis  de  l'attaque  d'une  de  ces  hordes  sau- 
vages qui  ne  manqueraient  pas  d'être  attirées  par  les  richesses  que 
produirait  une  colonie  prospère?  Des  complications  à  l'intérieur  de 
l'Italie,  nécessitant  une  diminution  de  la  garnison  de  troupes  régu- 
lières à  l'Erithrée  n'amèneraient-elles  pas  la  défection  de  plusieurs  de 
ces  petits  chefs  et  un  état  de  désordre  et  d'anarchie,  surtout  dans  ces 
régions  éloignées  du  centre  colonial?  »  (11).  Ed  ammoniva  che, 
anche  se  i  coloni  (Valdesi)  ehhero  per  antenati  gente  che  teneva  in 
una  mano  il  Vangelo  e  nell'altra  la  spada,  essi  non  vorrebbero  certa- 
mente oggi  avere  in  una  mano  l'aratro  e  nell'altra  una  rivoltella 
pronta  a  sparare!... 

Chi  prese  favorevole  posizione  con  maggior  veemenza  fu  il  pastore 
K.  G.  Roden  della  Missione  protestante  svedese  che  oppose  il  .30  gen- 
naio 1893  da  Gheleb  (la  capitale  dei  Mensa)  una  recisa  smentita  ai 
timori  espressi  dal  u  Témoin  »  sostenendo  che  «  una  colonia  sterile 
ed  inattiva  si  può  abbandonare,  ma  per  una  Colonia  avviatasi  rapi- 
damente alla  prosperità  ed  animata  da  febbrile  e  fervido  lavoro  qual'è 
l'Eritrea  adesso,  non  credo  assolutamente  possa  esservi  uomo  italiano 
osante  consigliarne  ai  suoi  compatrioti  l'abbandono  ».  In  quanto  poi 
alle  «  ordì1  selvagge  »  mi  ci  vorrà  ben  poco  per  tranquillizzare  i  nobili 
fratelli  Valdesi.  Gli  indigeni  Mensa  sono  circa  .3000  divisi  in  due 
mandi  famiglie  di  numero  presso  a  poco  uguale  (i  Beit-Ebrahé  ed 
i  Beit-Scakan)  e  separate  da  una  inimicizia  inconciliabile;  eppure, 
con  tutto  ciò.  non  si  dà  mai  il  caso  che  neanche  singoli  membri  delle 
due  parti  si  scambino  sia  pure  qualche  innocua  bussa...  »  (12).  A 
parte  evidenti  convincimenti  sulla  bontà  dell'iniziativa  del  Camperio, 
Roden  vedeva  nella  sua  realizzazione  un  insperato  aiuto  alla  sua 
opera  missionaria  (13)  e,  se  teniamo  conto  del  fatto  che  solo  tre  per- 
sone (Roden.  sua  moglie  ed  un  coadiuvatore)  reggevano  la  missione, 
possiamo  capire  il  tono  accorato  del  suo  appello:  «  Stiano  pur  tran- 
quilli i  fratelli  Valdesi,  che  venendo  essi  qua  a  fecondare  con  il  loro 
lavoro  queste  feraci  terre,  dagli  infingardi  indigeni  abbandonate,  non 
dovranno  condurre  l'aratro  con  una  mano  ed  impugnare  un  revolver 
con  l'altra,  ma  sibbene  potranno  essi  tranquillamente  adoperarle  tutte 
e  due  al  lavoro  che  nobilita  ed  incivilisce...  ». 

Desiderio  di  sistemazione  economica  per  i  Valdesi  e  movente 
missionario  erano  forse  entrambe  anche  alla  base  dell'azione  del 
cap.  Camperio  che  si  imbarcò  a  Livorno  per  Massaua  il  18  dicembre 
sulla  R.  Nave  «  Ortigia  »  con  obiettivo  l'altopiano  dei  Mensa  e  la  sua 
esplorazione  sistematica.  L'indomani,  19  dicembre,  M.  Camperio  fece 
pervenire  da  Napoli  a  L.  Franchetti,  a  Roma,  un  breve  promemoria 
che  metteva  il  deputalo  ufficialmente  al  corrente  del  suo  viaggio,  gli 


(11)  Lettera  di  M.  Camperio  a  Le  Témoin  e  commento  del  direttore  del  gior- 
nale J.  P.  Malan  in  data  15  die.  1892,  p.  402,  n.  51. 

(12)  Il  testo  della  lettera  del  pastore  R.  G.  Roden  è  in  «  Le  Témoin  »,  n.  9. 
2  marzo  1893,  p.  71. 

(13)  Sulla  missione  svedese  si  veda  soprattutto  l'opera  di  J.  Jharson  e  A.  Tron, 
Notizie  storiche  e  varie  sulla  Missione  evangelica  svedese  dell'Eritrea  1 1866-1916). 
Asmara,  Missione  evangelica  svedese,  1918. 
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trasmetteva  un  piano  di  colonizzazione  e  lo  pregava  avvertire  anche 
il  ministro  degli  Esteri  Brin  della  sua  missione  nei  Mensa  (14). 

Nel  trasmettere  il  promemoria  di  Camperio.  L.  Franchetti  sot- 
tolineò al  ministro  Brin  la  bontà  dell'iniziativa  che  andava  incontro 
al  desiderio  del  governo  di  favorire  l'emigrazione  verso  la  colonia  e 
presentava  l'innegabile  vantaggio  di  non  richiedere  nessuna  spesa  dal- 
l'Erario. Infine  non  mancava  di  sottolineare  che  «  la  nota  moralità 
e  la  serietà  dei  Valdesi  di  Piemonte  varrebbe  una  garanzia  di  riu- 
scita ».  Il  ministro  Brin  confermò  il  suo  interesse  all'iniziativa  che 
aveva  già  suscitato  l'accordo  di  L.  Franchetti:  tutto  peraltro  fu  limi- 
tato ai  primi  contatti  poiché,  da  parte  del  governo,  si  attendevano 
i  risultati  della  missione  Camperio  e  il  successivo  inizio  da  parte 
delle  autorità  Valdesi  preposte  all'emigrazione  delle  necessarie  pra- 
tiche per  la  concessione  delle  terre  e  delle  agevolazioni  previste. 
Nella  colonia  la  missione  di  Camperio  venne  salutata  da  tutti  come 
un  evento  fausto  e  il  nuovo  governatore  O.  Baratieri  si  affrettò  a 
comunicare  a  L.  Franchetti  che  Camperio  aveva  trovato  a  Massaua 
«  accoglienza  cordiale  e  sussidio  di  facilitazioni  di  ogni  genere,  com- 
patibilmente con  gli  scarsi  mezzi  dei  (piali  può  disporre  la  Colonia  » 
poiché  la  sua  missione  può  indicare  la  via  «  alla  soluzione  di  un 
problema  il  anale,  se  considerato  nel  risultato  finale  seduce  e  affa- 
scina »  (15).  Camperio  appena  giunto  a  Massaua  aveva  deciso  di 
proseguire  direttamente  per  la  zona  dei  Mensa,  risalendo  da  Moncullo 
a  Canfer  indi  lungo  la  valle  del  Selva  fino  alle  sue  sorgenti,  infine 
attraverso  il  passo  di  Moghebbebit  (o  Maggerbebit)  fino  a  Gheleb 
dove  fu  ospitato  nella  missione  evangelica  svedese  dal  pastore  Roden. 
Fin  dal  suo  arrivo  sull'altipiano  Camperio  percorse  instancabilmente 
la  regione  dei  Mensa  e  persino  quella  dei  vicini  Bogos  redigendo  in 
base  a  queste  ricognizioni,  quella  carta  sui  terreni  fertili  e  coltivabili 
che  egli  allegò  all'opuscolo  sulla  colonizzazione  dell'Eritrea  che 
doveva  pubblicare  pochi  anni  dopo  (16).  Intanto  però  si  moltiplica- 
rono le  opposizioni  al  piano  di  Camperio  che  provocarono  nel  suo 
animo  gravi  amarezze  aumentate  al  suo  rientro  in  patria  (20  mar- 
zo 1893)  dalla  notizia  dell'avvenuta  partenza  per  la  Carolina  del 
Nord  di  gran  parte  di  quelle  famiglie  Valdesi  la  cui  sorte  l'aveva 
esortato  a  compiere  la  faticosa  ricognizione  dei  Mensa.  Deluso  per 
l'affronto  («  les  futurs  colons,  n'ont  pas  attendu  les  résultats  de  mon 
exploration  agricole  »)  e  amareggiato,  egli  scrisse  al  pastore  Malan 
per  difendere  ancora  il  progetto  ormai  abbandonato  e  per  esortare 
altri  eventuali  emigranti  a  tenere  presenti  le  possibilità  presentate 
dall'Eritrea. 

Sul  piano  formale  il  favorevole  rapporto  fatto  dal  Camperio  al 
pastore  della  Chiesa  di  Roma  e  presidente  del  Comitato  di  evange- 


(14)  Il  promemoria  del  cap.  Camperio  si  trova  in  A.S.M.A.T..  posiz.  31/2. 
rari.  21.  XVIII. 

(15)  Lettera  di  0.  Baratieri  a  L.  Franchetti  del  31  gennaio  1893  in  A.S.M.A.I. 
i  posiz.  31/2,  cart.  22,  XIX). 

(16)  Si  tratta  della  citata  Eritrea  del  XX  secolo,  che  fu  data  alle  stampe  di 
Milano  da  Hoepli  nel  1899. 
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lizzazione,  Matteo  Prochet,  e  le  buone  disposizioni  ufficiali  italiane 
nel  riguardo  del  progetto  trovarono  una  conferma  ufficiale  nella  let- 
tera che  il  deputato  in  missione  L.  Franchetti  inviò  il  22  marzo  al 
Prochet  stesso  (17). 

La  risposta  del  pastore  Prochet  all'ori.  Franchetti  fu  molto 
cauta.  Ora  sappiamo  che  ciò  fu  dovuto  al  fatto  che  proprio  allora 
(il  31  marzo)  era  giunta  notizia  a  Torre  Pel  lice  che  i  delegati  inviati 
in  missione  nella  Carolina  avevano  dato  un  parere  favorevole  all'emi- 
grazione sia  sotto  l'aspetto  agricolo,  sia  sotto  quello  economico, 
(trinai  la  risposta  data  dal  Franchetti  alle  due  richieste  del  pastore 
Prochet  sulla  concessione  delle  terre  e  sul  mercato  delle  verdure  in 
Eritrea  assumevano  un  valore  accademico.  La  cauta  risposta  del  Fran- 
chetti che  poteva  soltanto  promettere  ciò  che  il  modesto  bilancio  eri- 
treo consentiva  diede  probabilmente  il  colpo  di  grazie  al  piano  (18). 

Anche  se  da  più  parti  i  consensi  parvero  ravvivare  l'interesse 
verso  i  Mensa,  l'iniziativa  si  stava  esaurendo  nel  nulla.  Due  Valdesi 
di  Trossiero  di  Faetto,  Francesco  Barrus  e  Giò-Pietro  Poet  tentarono 
invano  di  ottenere  l'accordo  di  una  ventina  di  famiglie  candidate 
all'emigrazione  transoceanica  per  un'emigrazione  verso  l'Eritrea  (19). 
Ma  ormai  l'esito  dell'intero  piano  era  segnato.  L'emigrazione  che 
tante  speranze  aveva  destato  nei  Valdesi  e  nelle  Autorità  italiane  per 
la  sua  omogeneità  e  per  le  sue  prospettive  fu  abbandonata.  Il  suo 
principale  artefice  Campcrio  si  ritirò  in  solitudine  a  Monza  abban- 
donando da  allora  ogni  iniziativa  verso  l'Africa  italiana  pur  riba- 
dendo la  sua  fede  nei  destini  dell'Eritrea  che  vedeva  «  lontana  dalle 
lotte  politiche,  dalla  retorica  partigiana  e  dalle  vanità...  Campo  felice 
e  propizio  alla  gioventù  intelligente,  robusta  e  desiderosa  di  for- 
tuna »,  piena  cioè  di  quelle  stesse  virtù  che  egli  riconosceva  ed  apprez- 
zava nei  Valdesi  Italiani  (20). 

Romain  Rainero 


(17)  Le  due  lettere  si  trovano  in  (A.T.V.  -  Cart.  Eritrea). 

(18)  Sulle  trattative  condotte  in  loco  e  sul  Comitato  di  colonizzazione  presie- 
duto dal  pastore  C.  A.  Tron  si  veda  tra  l'altro:  G.  B.  Watts,  The  Waldenses  in 
the  New  World. 

(19)  Quattro  lettere  di  Barus  e  Poet  al  capitano  Camperio  del  5  luglio, 
11  luglio,  7  agosto.  16  settembre  1893  si  trovano  in  A.S.M.A.I.  pos.  31/2,  cart.  23. 

(20)  M.  Camperio  nell'articolo  apparso  sulla  «  Gazelta  Livornese  »  del  28  apri- 
le 1893. 
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